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DEFINIZIONI 

➢ “Autori”: s’intendono tutte le persone che hanno rapporti giuridici con la 

Società e sono titolari dei diritti morali sulle opere da loro realizzate e cedute alla 

Società. 

➢ “Autorità”: s’intendono gli organismi pubblici di vigilanza e/o controllo. 

➢ “Beni Aziendali”: si intendono tutti i beni, materiali ed immateriali, la cui 

titolarità sia riferita e/o riferibile alla Società, in virtù di qualsivoglia titolo 

contrattuale. 

➢ “CCNL”: si intendono i Contratti Collettivi Nazionali di Lavoro applicati 

dalla società, nonché i Contratti Integrativi Aziendali. 

➢ “Codice di Comportamento” o “Codice”: si intendono i principi di 

comportamento e di controllo da osservare al fine di ridurre il rischio di 

commissione di uno o più reati di cui al D. Lgs. 231/01, contenuti anche nelle 

singole Parti Speciali del Modello di organizzazione, gestione e controllo della 

Società.  

➢ “Congiunti” o “Familiari”, s’intendono i parenti e affini entro il secondo 

grado, i coniugi, i Partner di fatto e i loro parenti o affini entro il secondo grado. 

➢ “Decreto” o “D. Lgs. 231/2001”: D. Lgs. 8 giugno 2001 n. 231 "Disciplina 

della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle 

associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell'articolo 11 della 

legge 29 settembre 2000, n. 300" e successive modifiche ed integrazioni. 

➢ “Destinatari: tutti i soggetti destinatari delle prescrizioni del presente 

Modello. 

➢ “Dipendenti”: quando non diversamente specificato, si intendono i soggetti 

che svolgono in favore della Società una prestazione lavorativa, alla dipendenza e 

sotto la direzione della Società con contratto a tempo indeterminato o 

determinato. Nella definizione sono quindi inclusi a titolo esemplificativo e non 

esaustivo dirigenti, i quadri, i funzionari, gli impiegati e gli operai i cui rapporti di 

lavoro sono regolati da un Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro (CCNL). I 

lavoratori con contratto di collaborazione autonoma, interinali, stagisti, 

pubblicisti, sono equiparati ai Dipendenti per ciò che riguarda l’osservanza delle 

norme del Decreto. 
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➢ “Direzione”: si intendono l’organo di amministrazione; l’Amministratore 

Delegato, il Consiglio di Amministrazione, i consiglieri di amministrazione, i 

direttori generali e i dirigenti destinatari di procure della Società. 

➢ “Fornitori”: si intendono quei soggetti che forniscono alla Società beni e/o 

servizi in virtù di accordi e/o contratti con la Società stessa. 

➢  “Modello”: si intende il presente documento predisposto dalla Società, ai 

sensi dell’art. 6, comma I, lettera e) del D. Lgs. 231/01. 

➢ “Organi sociali”: si intendono gli Organi ed i soggetti che li compongono, 

cui è  statutariamente affidata la gestione, l’amministrazione, il controllo e la 

verifica di andamento della Società. 

➢ “Organismo di Vigilanza” o “O.d.V.”: si intende l’organismo interno di 

controllo, preposto alla vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del 

Modello, nonché al relativo aggiornamento. 

➢ “P.A.”: si intende la Pubblica Amministrazione. 

➢ “Partner Commerciali”: s’intendono le persone fisiche e giuridiche, di diritto 

pubblico o privato, con le quali i Destinatari hanno in corso rapporto contrattuali o 

commerciali, anche occasionali. 

➢ “Pubblici funzionari”: si intendono organi, rappresentanti, mandatari, 

esponenti, membri, dipendenti, consulenti, incaricati di pubbliche funzioni o 

servizi, di organismi di vigilanza o di pubbliche istituzioni, di pubbliche 

amministrazioni, di enti pubblici a livello internazionale, statale o locale. 

➢ “Rappresentanti delle forze politiche”: si intendono le persone fisiche 

che abbiano posizioni o cariche istituzionali nell’ambito di partiti e movimenti 

politici. 

➢ “Società”: si intende si intende People S.p.A., società di diritto italiano, con 

sede legale in Milano, Via Giovanni Battista  

Pergolesi n. 8, Capitale sociale Euro 50.000,00, Numero di iscrizione Registro 

imprese, Partita Iva 09706730968 R.E.A. MI – 2108470, PEC peoplespa@pec.it 

 

1. Introduzione. 

Il D. Lgs. n. 231/2001 (di seguito anche “Decreto”), recante la “Disciplina della 

responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle 
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associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell'articolo 11 della 

legge 29 settembre 2000, n. 300”, [Allegato n. 1: D. Lgs. n. 231/2001] ha introdotto 

nel nostro ordinamento giuridico la responsabilità degli Enti per gli illeciti 

amministrativi dipendenti da reato.  Detta disciplina trova applicazione nei 

confronti degli enti forniti di personalità giuridica, delle società e associazioni 

anche prive di personalità giuridica, degli enti pubblici economici, degli enti 

privati concessionari di un servizio pubblico e della società controllate da 

Pubbliche Amministrazioni; non trova invece applicazione nei confronti dello 

Stato, degli enti pubblici territoriali, degli Enti pubblici non economici e degli 

Enti che svolgono funzioni di rilievo costituzionale (es. partiti politici e sindacati). 

In forza delle previsioni normative contenute nel D. Lgs 231 / 2001, l’Ente risponde 

per la commissione o la tentata commissione di taluni reati, espressamente 

previsti dal Decreto, da parte di soggetti ad esso funzionalmente legati, cd. soggetti 

“apicali” o “sottoposti”. 

Nello specifico, la responsabilità dell’Ente può sussistere in relazione al reato 

presupposto commesso da parte di uno dei seguenti soggetti qualificati: 

- persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o 

direzione dell’Ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia 

finanziaria e funzionale e che svolgono, anche di fatto, la gestione e il controllo 

dell’Ente stesso. Si tratta di soggetti che, in considerazione delle funzioni che 

svolgono, vengono denominati “apicali”; 

- persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza dei soggetti apicali. 

La responsabilità dell’Ente sussiste non soltanto quando esso ha tratto un 

vantaggio patrimoniale immediato dalla commissione del reato, ma anche 

nell’ipotesi in cui, pur nell’assenza di tale risultato, il fatto trovi motivazione 

nell’interesse della società. 

Affinché l’illecito amministrativo collegato al reato non venga imputato ad esso in 

maniera soggettiva, l’ente deve dimostrare di aver fatto tutto quanto in suo potere 

per prevenire nell’esercizio dell’attività di impresa la commissione di uno dei reati 

previsti dal Decreto.  

Per questo motivo, il Decreto stesso prevede l’esimente dalla responsabilità solo se 

l’ente dimostra: 

▪ che l’organo di amministrazione abbia adottato ed efficacemente attuato, 

prima della commissione del fatto, modelli di organizzazione, gestione e controllo 

idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi [in seguito anche solo il 
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“Modello di gestione” o il “Modello”]; 

▪ che il Modello sia stato fraudolentemente aggirato; 

▪ che il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello e di 

curare il loro aggiornamento sia stato affidato ad un organismo dotato di autonomi 

ed adeguati poteri di iniziativa e di controllo; 

▪ che non vi sia stata omessa o sia stata insufficiente vigilanza da parte del 

predetto organismo. 

Le condizioni appena elencate devono concorrere congiuntamente, affinché la 

responsabilità dell’ente possa essere esclusa. L’esimente da colpa della società 

dipende quindi dall’adozione ed attuazione efficace di un Modello di prevenzione 

dei reati e dalla istituzione di un Organismo di Vigilanza sul Modello, a cui è 

assegnata la responsabilità di sorvegliare la conformità della attività agli standard 

e alle procedure adottate dalla società. 

Nonostante il Modello funga da esimente sia che il reato presupposto sia stato 

commesso da un soggetto in posizione apicale, sia che sia stato commesso da un 

soggetto in posizione subordinata, il Decreto è molto più rigido e severo nel caso 

in cui il reato sia stato commesso da un soggetto in posizione apicale, poiché, in tal 

caso, l’ente deve dimostrare che il reato è stato commesso eludendo 

fraudolentemente il Modello. 

Nell’ipotesi di reati commessi da soggetti in posizione subordinata, l’ente può 

invece essere chiamato a rispondere solo qualora si accerti che la commissione del 

reato è stata resa possibile dall’inosservanza degli obblighi di direzione o 

vigilanza. Si tratta, in questo caso, di una vera e propria colpa in organizzazione: 

la società ha acconsentito indirettamente alla commissione del reato, non 

presidiando le attività e i soggetti a rischio di commissione di un reato presupposto. 

 

2 I reati presupposto 

L’Ente può essere chiamato a rispondere solo in relazione a determinati reati (cd. 

reati presupposto), specificamente previsti dal Decreto e nelle successive 

integrazioni, nonché dalle leggi che espressamente e tassativamente richiamano la 

disciplina del Decreto, che siano entrate in vigore prima della commissione del 

fatto. 

I reati presupposto a cui il Decreto si riferisce sono quelli previsti dalla Sez. III del 

Capo I del d.lgs. n. 231/2001 (artt. 24 e ss.), che possono essere ricomprese, per 
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comodità espositiva, nelle seguenti categorie: 

1. Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un ente 

pubblico o dell’Unione europea o per il conseguimento di erogazioni pubbliche, 

frode informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico e frode nelle 

pubbliche forniture (Art. 24, D. Lgs. n. 231/2001) [articolo modificato dalla L. 

161/2017 e dal D. Lgs. n. 75/2020] 

 Malversazione di erogazioni pubbliche (art. 316-bis c.p.) [articolo modificato dal 

D.L. n. 13/2022]; 

 Indebita percezione di erogazioni pubbliche (art. 316-ter c.p.) [articolo modificato 

dalla L. n. 3/2019 e dal D.L. n. 13/2022]; 

 Truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico o delle Comunità europee 

(art.640, comma 2, n.1, c.p.); 

 Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.) 

[articolo modificato dal D.L. n. 13/2022]; 

 Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p.); 

 Frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.) [introdotto dal D. Lgs. n. 75/2020]; 

 Frode ai danni del Fondo europeo agricolo (art. 2. L. 23/12/1986, n.898) 

[introdotto dal D. Lgs. n. 75/2020]; 

2. Delitti informatici e trattamento illecito di dati (Art. 24-bis, D. Lgs. n. 231/2001) 

[articolo aggiunto dalla L. n. 48/2008; modificato dal D. Lgs. n. 7 e 8/2016 e dal 

D.L. n. 105/2019] 

 Documenti informatici (art. 491-bis c.p.); 

 Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter c.p.); 

 Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, codici e altri 

mezzi atti all'accesso a sistemi informatici o telematici (art. 615-quater c.p.) 

[articolo modificato dalla Legge n. 238/2021]; 

 Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, dispositivi o 

programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema 

informatico o telematico (art. 615-quinquies c.p.) [articolo modificato dalla Legge 

n. 238/2021]; 

 Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni 

informatiche o telematiche (art. 617-quater c.p.) [articolo modificato dalla Legge n. 

238/2021]; 
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 Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature e di altri mezzi 

atti a intercettare, impedire o interrompere comunicazioni informatiche o 

telematiche (art. 617-quinquies c.p.) [articolo modificato dalla Legge n. 238/2021]; 

 Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis 

c.p.); 

 Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo 

Stato o da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635-ter c.p.); 

 Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p.); 

 Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635-

quinquies c.p.); 

 Frode informatica del certificatore di firma elettronica (art. 640-quinquies c.p.); 

 Violazione delle norme in materia di Perimetro di sicurezza nazionale cibernetica 

(art. 1, comma 11, D.L. 21 settembre 2019, n. 105); 

3. Delitti di criminalità organizzata (Art. 24-ter, D. Lgs. n. 231/2001) [articolo 

aggiunto dalla L. n. 94/2009 e modificato dalla L. 69/2015] 

 Associazione di tipo mafioso anche straniere (art. 416-bis c.p.) [articolo 

modificato dalla L. n. 69/2015]; 

 Associazione per delinquere (art. 416 c.p.); 

 Scambio elettorale politico-mafioso (art. 416-ter c.p.) [così sostituito dall´art. 1, 

comma 1, L. 17 aprile 2014, n. 62, a decorrere dal 18 aprile 2014, ai sensi di quanto 

disposto dall´art. 2, comma 1 della medesima L. 62/2014); 

 Sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 630 c.p.); 

 Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope 

(art. 74 DPR 9 ottobre 1990, n. 309) [comma 7-bis aggiunto dal D. Lgs. n. 202/2016]; 

 Tutti i delitti se commessi avvalendosi delle condizioni previste dall´art. 416-bis 

c.p. per agevolare l’attività delle associazioni previste dallo stesso articolo (L. 

203/91); 

 Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, 

detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo 

guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni 

da sparo escluse quelle previste dall'articolo 2, comma terzo, della legge 18 aprile 

1975, n. 110 (art. 407, co. 2, lett. a), numero 5), c.p.p.); 

4. Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità̀, 

corruzione e abuso d’ufficio (Art. 25, D. Lgs. n. 231/2001) [modificato dalla L. n. 

190/2012, dalla L. 3/2019 e dal D. Lgs. n. 75/2020] 
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 Concussione (art. 317 c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 69/2015]; 

 Corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.) [modificato dalla L. n. 

190/2012, L. n. 69/2015 e L. n. 3/2019]; 

 Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (art. 319 c.p.) [articolo 

modificato dalla L. n. 69/2015]; 

 Circostanze aggravanti (art. 319-bis c.p.); 

 Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 

69/2015]; 

 Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater) [articolo 

aggiunto dalla L. n. 190/2012 e modificato dalla L. n. 69/2015]; 

 Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.); 

 Pene per il corruttore (art. 321 c.p.); 

 Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.); 

 Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione 

e istigazione alla corruzione di membri delle Corti internazionali o degli organi 

delle Comunità europee o di assemblee parlamentari internazionali o di 

organizzazioni internazionali e di funzionari delle Comunità europee e di Stati 

esteri (art. 322-bis c.p.) [modificato dalla L. n. 190/2012 e dalla L. n. 3/2019]; 

 Traffico di influenze illecite (art. 346-bis c.p.) [modificato dalla L. 3/2019]; 

 Peculato (limitatamente al primo comma) (art. 314 c.p.) [introdotto dal D. Lgs. 

n. 75/2020]; 

 Peculato mediante profitto dell'errore altrui (art. 316 c.p.) [introdotto dal D. Lgs. 

n. 75/2020] 

 Abuso d'ufficio (art. 323 c.p.) [introdotto dal D. Lgs. n. 75/2020]; 

5. Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti 

o segni di riconoscimento (Art. 25-bis, D. Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal 

D.L. n. 350/2001, convertito con modificazioni dalla L. n. 409/2001; modificato 

dalla L. n. 99/2009; modificato dal D. Lgs. 125/2016] 

 Alterazione di monete (art. 454 c.p.); 

 Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di 

monete falsificate (art. 453 c.p.); 

 Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 

c.p.); 

 Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.); 



14  

 Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o 

messa in circolazione di valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.); 

 Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico 

credito o di valori di bollo (art. 460 c.p.); 

 Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione 

di monete, di valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.); 

 Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.); 

 Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, 

modelli e disegni (art. 473 c.p.); 

 Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.); 

6. Delitti contro l’industria e il commercio (Art. 25-bis.1, D. Lgs. n. 231/2001) 

[articolo aggiunto dalla L. n. 99/2009] 

 Illecita concorrenza con minaccia o violenza” (art. 513-bis c.p.); 

 Turbata libertà dell’industria o del commercio (art. 513 c.p.); 

 Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.); 

 Frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.); 

 Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.); 

 Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.); 

 Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà 

industriale (art. 517-ter c.p.); 

 Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei 

prodotti agroalimentari (art. 517-quater c.p.); 

7. Reati societari (Art. 25-ter, D. Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D. Lgs. n. 

61/2002, modificato dalla L. n. 190/2012, dalla L. 69/2015 e dal D. Lgs. n. 38/2017] 

 False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) [articolo modificato dalla L. n. 

69/2015]; 

 Fatti di lieve entità (art. 2621-bis c.c.); 

 False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c.) [articolo 

modificato dalla L n. 69/2015]; 

 Impedito controllo (art. 2625, comma 2, c.c.); 

 Indebita restituzione di conferimenti (art. 2626 c.c.); 

 Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.); 

 Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 

2628 c.c.); 

 Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.); 
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 Omessa comunicazione del conflitto d’interessi (art. 2629-bis c.c.) [aggiunto dalla 

legge n. 262/2005]; 

 Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) 

 Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.); 

 Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.) [aggiunto dalla legge n. 190/2012; 

modificato dal D. Lgs. n. 38/2017 e dalla L. n. 3/2019]; 

 Istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635-bis c.c.) [aggiunto dal D. Lgs. n. 

38/2017 e modificato dalla L. n. 3/2019]; 

 Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.); 

 Aggiotaggio (art. 2637 c.c.); 

 Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 

2638, comma 1 e 2, c.c.); 

8. Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico previsti 

dal codice penale e dalle leggi speciali (Art. 25-quater, D. Lgs. n. 231/2001) 

[articolo aggiunto dalla L. n. 7/2003] 

 Associazioni sovversive (art. 270 c.p.); 

 Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione 

dell’ordine democratico (art. 270 bis c.p.); 

 Circostanze aggravanti e attenuanti (art. 270-bis.1 c.p.) [introdotto dal D. Lgs. n. 

21/2018]; 

 Assistenza agli associati (art. 270 ter c.p.); 

 Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quater 

c.p.); 

 Organizzazione di trasferimento per finalità di terrorismo (art. 270-quater.1) 

[introdotto dal D.L. n. 7/2015, convertito, con modificazioni, dalla L. n. 43/2015]; 

 Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 

270 quinquies c.p.); 

 Finanziamento di condotte con finalità di terrorismo (L. n. 153/2016, art. 270 

quinquies.1 c.p.); 

 Sottrazione di beni o denaro sottoposti a sequestro (art. 270 quinquies.2 c.p.); 

 Condotte con finalità di terrorismo (art. 270 sexies c.p.); 

 Attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 c.p.); 

 Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280 bis c.p.); 

 Atti di terrorismo nucleare (art. 280 ter c.p.); 

 Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289 bis c.p.); 
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 Sequestro a scopo di coazione (art. 289-ter c.p.) [introdotto dal D. Lgs. 21/2018]; 

 Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai Capi primo e secondo 

(art. 302 c.p.); 

 Cospirazione politica mediante accordo (art. 304 c.p.); 

 Cospirazione politica mediante associazione (art. 305 c.p.); 

 Banda armata: formazione e partecipazione (art. 306 c.p.); 

 Assistenza ai partecipi di cospirazione o di banda armata (art. 307 c.p.); 

 Impossessamento, dirottamento e distruzione di un aereo (L. n. 342/1976, art. 1); 

 Danneggiamento delle installazioni a terra (L. n. 342/1976, art. 2); 

 Sanzioni (L. n. 422/1989, art. 3); 

 Pentimento operoso (D. Lgs. n. 625/1979, art. 5); 

 Convenzione di New York del 9 dicembre 1999 (art. 2); 

9. Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (Art. 25-quater.1, D. 

Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 7/2006] 

 Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583-bis c.p.); 

10. Delitti contro la personalità individuale (Art. 25-quinquies, D. Lgs. n. 

231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 228/2003; modificato dalla L. n. 199/2016] 

 Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.); 

 Prostituzione minorile (art. 600-bis c.p.); 

 Pornografia minorile (art. 600-ter c.p.); 

 Detenzione o accesso a materiale pornografico (art. 600-quater) [articolo 

modificato dalla Legge n. 238/2021]; 

 Pornografia virtuale (art. 600-quater.1 c.p.) [aggiunto dall’art. 10, L. 6 febbraio 

2006 n. 38]; 

 Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600-

quinquies c.p.); 

 Tratta di persone (art. 601 c.p.) [modificato dal D. Lgs. 21/2018]; 

 Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.); 

 Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603-bis c.p.); 

 Adescamento di minorenni (art. 609-undecies c.p.) [articolo modificato dalla 

Legge n. 238/2021]; 

11. Reati di abuso di mercato (Art. 25-sexies, D. Lgs. n. 231/2001) [articolo 

aggiunto dalla L. n. 62/2005] 

 Manipolazione del mercato (art. 185 D. Lgs. n. 58/1998) [articolo modificato dal 

D. Lgs. 107/2018 e dalla Legge n. 238/2021]; 
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 Abuso o comunicazione illecita di informazioni privilegiate. Raccomandazione 

o induzione di altri alla commissione di abuso di informazioni privilegiate (art. 

184 D. Lgs. n. 58/1998) [articolo modificato dalla Legge n. 238/2021]; 

12. Altre fattispecie in materia di abusi di mercato (Art. 187-quinquies TUF) 

[articolo modificato dal D. Lgs. n. 107/2018] 

 Divieto di manipolazione del mercato (art. 15 Reg. UE n. 596/2014); 

 Divieto di abuso di informazioni privilegiate e di comunicazione illecita di 

informazioni privilegiate (art. 14 Reg. UE n. 596/2014); 

13. Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con 

violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute 

sul lavoro (Art. 25-septies, D. Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 

123/2007; modificato L. n. 3/2018] 

 Lesioni personali colpose (art. 590 c.p.); 

 Omicidio colposo (art. 589 c.p.); 

14. Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza 

illecita, nonché Autoriciclaggio (Art. 25-octies, D. Lgs. n. 231/2001) [articolo 

aggiunto dal D. Lgs. n. 231/2007; modificato dalla L. n. 186/2014 e dal D. Lgs. n. 

195/2021] 

 Ricettazione (art. 648 c.p.) [articolo modificato dal D. Lgs. 195/2021]; 

 Riciclaggio (art. 648-bis c.p.) [articolo modificato dal D. Lgs. 195/2021]; 

 Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.) [articolo 

modificato dal D. Lgs. 195/2021] 

 Autoriciclaggio (art. 648-ter.1 c.p.) [articolo modificato dal D. Lgs. 195/2021]; 

15. Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (Art. 25-

octies.1, D. Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D. Lgs. 184/2021] 

 Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti 

(art. 493-ter c.p.); 

 Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici 

diretti a commettere reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti 

(art. 493-quater c.p.); 

 Frode informatica aggravata dalla realizzazione di un trasferimento di denaro, 

di valore monetario o di valuta virtuale (art. 640-ter c.p.); 

16. Altre fattispecie in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti 

(Art. 25-octies.1 comma 2, D. Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D. Lgs. 

184/2021] 
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 Altre fattispecie; 

17. Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (Art. 25-novies, D. Lgs. n. 

231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 99/2009] 

 Reati di cui al punto precedente commessi su opere altrui non destinate alla 

pubblicazione qualora ne risulti offeso l’onore o la reputazione (art. 171, legge 

n.633/1941 comma 3); 

 Messa a disposizione del pubblico, in un sistema di reti telematiche, mediante 

connessioni di qualsiasi genere, di un’opera dell’ingegno protetta, o di parte di 

essa (art. 171, legge n.633/1941 comma 1 lett. a) bis); 

 Abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per elaboratore; 

importazione, distribuzione, vendita o detenzione a scopo commerciale o 

imprenditoriale o concessione in locazione di programmi contenuti in supporti 

non contrassegnati dalla SIAE; predisposizione di mezzi per rimuovere o eludere 

i dispositivi di protezione di programmi per elaboratori (art. 171-bis legge 

n.633/1941 comma 1); 

 Riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, comunicazione, 

presentazione o dimostrazione in pubblico, del contenuto di una banca dati; 

estrazione o reimpiego della banca dati; distribuzione, vendita o concessione in 

locazione di banche di dati (art. 171-bis legge n.633/1941 comma 2); 

 Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con 

qualsiasi procedimento, in tutto o in parte, di opere dell’ingegno destinate al 

circuito televisivo, cinematografico, della vendita o del noleggio di dischi, nastri o 

supporti analoghi o ogni altro supporto contenente fonogrammi o videogrammi 

di opere musicali, cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di 

immagini in movimento; opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, 

musicali o drammatico musicali, multimediali, anche se inserite in opere collettive 

o composite o banche dati; riproduzione, duplicazione, trasmissione o diffusione 

abusiva, vendita o commercio, cessione a qualsiasi titolo o importazione abusiva 

di oltre cinquanta copie o esemplari di opere tutelate dal diritto d’autore e da diritti 

connessi; immissione in un sistema di reti telematiche, mediante connessione di 

qualsiasi genere, di un’opera dell’ingegno protetta dal diritto d’autore, o parte di 

essa (art. 171-ter legge n.633/1941); 

 Mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei supporti non 

soggetti al contrassegno o falsa dichiarazione (art. 171-septies legge n.633/1941); 
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 Fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, installazione, 

modifica, utilizzo per uso pubblico e privato di apparati o parti di apparati atti alla 

decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via 

etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale (art. 171-octies legge 

n.633/1941). 

18. Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all’autorità giudiziaria (Art. 25-decies, D. Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto 

dalla L. n. 116/2009] 

 Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all’autorità giudiziaria (art. 377-bis c.p.). 

19. Reati ambientali (Art. 25-undecies, D. Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal 

D. Lgs. n. 121/2011, modificato dalla L. n. 68/2015, modificato dal D. Lgs. n. 

21/2018] 

 Disastro ambientale (art. 452-quater c.p.); 

 Inquinamento ambientale (art. 452-bis c.p.); 

 Delitti colposi contro l’ambiente (art. 452-quinquies c.p.); 

 Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452-sexies c.p.); 

 Circostanze aggravanti (art. 452-octies c.p.); 

 Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie 

animali o vegetali selvatiche protette (art. 727-bis c.p.); 

 Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto (art. 733-

bis c.p.); 

 Importazione, esportazione, detenzione, utilizzo per scopo di lucro, acquisto, 

vendita, esposizione o detenzione per la vendita o per fini commerciali di specie 

protette (L. n.150/1992, art. 1, art. 2, art. 3-bis e art. 6); 

 Scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose; scarichi sul 

suolo, nel sottosuolo e nelle acque sotterranee; scarico nelle acque del mare da 

parte di navi od aeromobili (D. Lgs n.152/2006, art. 137); 

 Attività di gestione di rifiuti non autorizzata (D. Lgs n.152/2006, art. 256); 

 Inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque 

sotterranee (D. Lgs n. 152/2006, art. 257); 

 Traffico illecito di rifiuti (D. Lgs n.152/2006, art. 259); 

 Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e 

dei formulari (D. Lgs n.152/2006, art. 258); 
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 Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 452-quaterdecies c.p.) 

[introdotto dal D. Lgs. n. 21/2018] 

 False indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-

fisiche dei rifiuti nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti; 

inserimento nel SISTRI di un certificato di analisi dei rifiuti falso; omissione o 

fraudolenta alterazione della copia cartacea della scheda SISTRI - area 

movimentazione nel trasporto di rifiuti (D. Lgs n.152/2006, art. 260-bis); 

 Sanzioni (D. Lgs. n. 152/2006, art. 279); 

 Inquinamento doloso provocato da navi (D. Lgs. n.202/2007, art. 8); 

 Inquinamento colposo provocato da navi (D. Lgs. n.202/2007, art. 9); 

 Cessazione e riduzione dell’impiego delle sostanze lesive (L. n. 549/1993 art. 3). 

20. Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (Art. 25-

duodecies, D. Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D. Lgs. n. 109/2012, 

modificato dalla Legge 17 ottobre 2017 n. 161] 

 Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 22, comma 12 

bis, D. Lgs. n. 286/1998); 

 Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, comma 3, 3 bis, 3 ter e 

comma 5, D. Lgs. n. 286/1998). 

21. Razzismo e xenofobia (Art. 25-terdecies, D. Lgs. n. 231/2001) [articolo 

aggiunto dalla Legge 20 novembre 2017 n. 167, modificato dal D. Lgs. n. 21/2018] 

 Propaganda e istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale, 

etnica e religiosa (art. 604-bis c.p.) [aggiunto dal D. Lgs. n. 21/2018]. 

22. Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e 

giochi d'azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati (Art. 25-quaterdecies, 

D. Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 39/2019] 

 Esercizio abusivo di attività di giuoco o di scommessa (art. 4, L. n. 401/1989); 

 Frodi in competizioni sportive (art. 1, L. n. 401/1989). 

23. Reati Tributari (Art. 25-quinquesdecies, D. Lgs. n. 231/2001) [articolo 

aggiunto dalla L. n. 157/2019 e dal D. Lgs. n. 75/2020] 

 Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per 

operazioni inesistenti (art. 2 D. Lgs. n. 74/2000); 

 Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3 D. Lgs. n. 74/2000); 

 Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8 D. Lgs. n. 

74/2000); 

 Occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10 D. Lgs. n. 74/2000); 
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 Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11 D. Lgs. n. 74/2000); 

 Dichiarazione infedele (art. 4 D. Lgs. n. 74/2000) [introdotto dal D. Lgs. n. 

75/2020]; 

 Omessa dichiarazione (art. 5 D. Lgs. n. 74/2000) [introdotto dal D. Lgs. n. 

75/2020]; 

 Indebita compensazione (art. 10-quater D. Lgs. n. 74/2000) [introdotto dal D. 

Lgs. n. 75/2020]. 

24. Contrabbando (Art. 25-sexiesdecies, D. Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto 

dal D. Lgs. n. 75/2020] 

 Contrabbando nel movimento delle merci attraverso i confini di terra e gli spazi 

doganali (art. 282 DPR n. 43/1973); 

 Contrabbando nel movimento delle merci nei laghi di confine (art. 283 DPR n. 

43/1973); 

 Contrabbando nel movimento marittimo delle merci (art. 284 DPR n. 43/1973); 

 Contrabbando nel movimento delle merci per via aerea (art. 285 DPR n. 43/1973); 

 Contrabbando nelle zone extra-doganali (art. 286 DPR n. 43/1973); 

 Contrabbando per indebito uso di merci importate con agevolazioni doganali 

(art. 287 DPR n. 43/1973); 

 Contrabbando nei depositi doganali (art. 288 DPR n. 43/1973); 

 Contrabbando nel cabotaggio e nella circolazione (art. 289 DPR n. 43/1973); 

 Contrabbando nell'esportazione di merci ammesse a restituzione di diritti (art. 

290 DPR n. 43/1973); 

 Contrabbando nell'importazione od esportazione temporanea (art. 291 DPR n. 

43/1973); 

 Contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-bis DPR n. 43/1973); 

 Circostanze aggravanti del delitto di contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 

291-ter DPR n. 43/1973); 

 Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati 

esteri (art. 291-quater DPR n. 43/1973); 

 Altri casi di contrabbando (art. 292 DPR n. 43/1973); 

 Circostanze aggravanti del contrabbando (art. 295 DPR n. 43/1973). 

25. Delitti contro il patrimonio culturale (Art. 25-septiesdecies, D. Lgs. n. 

231/2001) [Articolo aggiunto dalla L. n. 22/2022] 

 Furto di beni culturali (art. 518-bis c.p.); 

 Appropriazione indebita di beni culturali (art. 518-ter c.p.); 
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 Ricettazione di beni culturali (art. 518-quater c.p.); 

 Falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali (art. 518-octies c.p.); 

 Violazioni in materia di alienazione di beni culturali (art. 518-novies c.p.); 

 Importazione illecita di beni culturali (art. 518-decies c.p.); 

 Uscita o esportazione illecite di beni culturali (art. 518-undecies c.p.); 

 Distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrattamento e uso 

illecito di beni culturali o paesaggistici (art. 518-duodecies c.p.); 

 Contraffazione di opere d'arte (art. 518-quaterdecies c.p.); 

26. Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e 

paesaggistici (Art. 25-duodevicies, D. Lgs. n. 231/2001) [Articolo aggiunto dalla 

L. n. 22/2022] 

 Riciclaggio di beni culturali (art. 518-sexies c.p.); 

 Devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (art. 518-terdecies 

c.p.). 

27. Responsabilità degli enti per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato 

(Art. 12, L. n. 9/2013) [Costituiscono presupposto per gli enti che operano 

nell’ambito della filiera degli oli vergini di oliva] 

 Commercio di sostanze alimentari contraffatte o adulterate (art. 442 c.p.); 

 Adulterazione e contraffazione di sostanze alimentari (art. 440 c.p.); 

 Commercio di sostanze alimentari nocive (art. 444 c.p.); 

 Contraffazione, alterazione o uso di segni distintivi di opere dell’ingegno o di 

prodotti industriali (art. 473 c.p.); 

 Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.); 

 Frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.); 

 Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.); 

 Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.); 

 Contraffazione di indicazioni geografiche denominazioni di origine dei prodotti 

agroalimentari (art. 517-quater c.p.); 

28. Reati transnazionali (L. n. 146/2006) [Costituiscono presupposto per la 

responsabilità amministrativa degli enti i seguenti reati se commessi in 

modalità transnazionale] 

 Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope 

(art. 74 del testo unico di cui al D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309); 

 Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter e 5, 

del testo unico di cui al D. Lgs. 25 luglio 1998, n. 286); 
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 Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati 

esteri (art. 291-quater del testo unico di cui al D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43); 

 Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all’autorità giudiziaria (art. 377-bis c.p.) 

 Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.); 

 Associazione per delinquere (art. 416 c.p.); 

 Associazione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.); 

 

3. Criteri di imputazione della responsabilità all’Ente 

La commissione di uno dei reati presupposto costituisce solo una delle condizioni 

per l’applicabilità della disciplina dettata dal Decreto. 

Vi sono, infatti, ulteriori condizioni che attengono alle modalità di imputazione 

all’Ente dell’illecito da reato e che, a seconda della loro natura, possono essere 

suddivise in criteri di imputazione di natura oggettiva e di natura soggettiva. 

I criteri di natura oggettiva richiedono che i reati siano stati commessi: 

1. da parte di un soggetto funzionalmente legato all’Ente; 

2. nell’interesse o a vantaggio dell’Ente. 

Quanto al primo profilo, gli autori del reato, secondo quanto previsto dal Decreto, 

possono essere: 

a) soggetti con funzioni di amministrazione, gestione e direzione dell’Ente o di 

una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché 

coloro che esercitano, anche solo di fatto, la gestione ed il controllo dell’Ente (cd. 

soggetti in posizione apicale), e dunque, persone che rivestono funzioni di 

rappresentanza, di amministrazione o direzione dell’Ente o di una sua unità 

organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale e che svolgono, anche 

di fatto, la gestione e il controllo dell’Ente stesso. Si tratta di soggetti che, in 

considerazione delle funzioni che svolgono, vengono denominati “apicali”. In 

particolare, nella categoria dei soggetti apicali (a) possono essere fatti rientrare gli 

amministratori, i direttori generali, i rappresentanti legali, ma anche, per esempio, 

i direttori e i responsabili di area. Tutti i soggetti delegati dagli amministratori a 

esercitare attività di gestione o direzione della Società devono essere considerati 

soggetti apicali; 

b) soggetti sottoposti alla direzione e al controllo da parte dei soggetti apicali 
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(cd. soggetti sottoposti). Alla categoria dei soggetti in posizione subordinata 

appartengono tutti coloro che sono sottoposti alla direzione e vigilanza dei 

soggetti apicali e che, in sostanza, eseguono le decisioni adottate dai vertici. 

Possono essere ricondotti a questa categoria tutti i dipendenti dell’Ente, nonché 

tutti coloro che agiscono in nome, per conto o nell’interesse dell’Ente, quali, a titolo 

di esempio, i collaboratori e i consulenti, nonché i responsabili di processo. 

c) Se più soggetti concorrono nella commissione del reato presupposto, tuttavia, 

è sufficiente che il soggetto apicale o subordinato fornisca un contributo 

consapevole alla realizzazione dello stesso, pur non commettendo in prima 

persona l’azione tipica. 

d) In ordine, invece, al secondo profilo previsto dal Decreto, per far emergere la 

responsabilità dell’Ente, è necessario che il fatto di reato sia stato commesso 

nell’interesse o a vantaggio dell’Ente stesso, con questo intendendo sia le ipotesi 

in cui l’Ente abbia tratto un risultato positivo dalla condotta che quelle in cui tale 

finalità, seppur perseguita, non sia stata raggiunta dall’autore della medesima. 

e) Per quanto attiene alla nozione di interesse è necessario che il medesimo 

sussista qualora il soggetto qualificato abbia agito, fraudolentemente, per un 

vantaggio proprio o di terzi e dell’impresa anche se questo, per l’Ente, sia parziale 

o marginale. Dunque, il concetto di interesse assume un’indole soggettiva 

riferendosi alla sfera volitiva della persona fisica che agisce e valutando il proprio 

comportamento al momento della condotta. L’interesse, di recente, deve essere 

letto anche in chiave oggettiva valorizzando la componente finalistica della 

condotta. 

f) Con riferimento al vantaggio si rileva come il medesimo si debba 

caratterizzare come complesso di benefici – prevalentemente di carattere 

patrimoniale – tratti dal reato. Il vantaggio, contrariamente all’interesse, può 

valutarsi ex post alla commissione della condotta fraudolenta. Il vantaggio 

“patrimoniale” può essere inteso anche in termini di risparmio di spesa. 

g) Nei reati colposi, tra cui sicurezza sul lavoro (art. 25 septies) e ambiente (art. 25 

undecies), l’interesse e il vantaggio debbono, prevalentemente, riferirsi alla 

condotta inosservante delle norme cautelari. 

h) In ogni caso, l’Ente non risponde se il fatto di reato è stato commesso 

nell’interesse esclusivo dell’autore del reato o di terzi. 

i) I criteri di imputazione di natura soggettiva attengono al profilo della 

colpevolezza dell’Ente. La responsabilità dell’Ente sussiste se non sono stati 
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adottati o non sono stati rispettati standard doverosi di sana gestione e di controllo 

attinenti alla sua organizzazione e allo svolgimento della sua attività.  

Il Decreto esclude, tuttavia, la responsabilità dell’Ente nel caso in cui, prima della 

commissione del reato, si sia dotato e abbia efficacemente attuato un Modello di 

organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire la commissione di reati 

della specie di quello che è stato realizzato. 

Il Modello (riparatore) opera, dunque, quale esimente in caso di commissione di 

reati presupposto. 

 

4. Il confine territoriale di applicazione della responsabilità da reato 231/01 

(i reati commessi all’estero) 

L’art. 4 del Decreto 231/01 disciplina i reati commessi all’estero, prevedendo che 

gli Enti avente sede principale sul territorio italiano rispondano anche in relazione 

a reati presupposto commessi all’estero, nei casi e alle condizioni previsti dagli 

artt. 7 e 10 c.p., purché nei loro confronti non proceda lo Stato in cui è stato 

commesso il fatto. 

Dunque, l’Ente è perseguibile quando: 

- in Italia ha la sede principale, cioè la sede effettiva ove si svolgono attività 

amministrative e di direzione, ovvero il luogo in cui viene svolta l’attività in modo 

continuativo (Enti privi di personalità giuridica); 

- nei confronti dell’Ente non stia procedendo lo Stato in cui è stato commesso 

il fatto; 

- la richiesta del Ministro di Giustizia. Qualora la normativa preveda che 

l’autore del reato sia punito a richiesta del Ministro della Giustizia, si procede 

contro l’Ente solo se la richiesta sia formulata anche nei confronti di quest’ultimo. 

 

5. Il Modello di organizzazione, gestione e controllo. 

 

Il Modello, predisposto anche in osservanza delle Linee Guida predisposte da 

Confindustria deve: 

- individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati (cd. 

attività sensibili);  

- prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e 
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l’attuazione delle decisioni dell’Ente, in relazione ai reati da prevenire, 

individuandone il coefficiente di rischio anche potenziale e progettando un 

sistema di controllo tenendo conto della probabilità di accadimento dell’evento 

e dell’impatto dell’evento stesso; 

- prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a 

vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli; 

- introdurre un sistema disciplinare, idoneo a sanzionare il mancato rispetto 

delle misure  indicate nel Modello. 

Con riferimento all’efficace attuazione del Modello, il Decreto prevede, inoltre, la 

necessità di una verifica periodica e di una modifica dello stesso, qualora siano 

scoperte significative violazioni delle prescrizioni ovvero qualora intervengano 

mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’Ente. 

 

6. Il delitto tentato 

La responsabilità amministrativa dell’Ente sorge anche nel caso in cui uno dei 

reati presupposto previsti dal Decreto sia commesso nelle forme del tentativo, ai 

sensi dell’art. 56 c.p.. 

L’Ente, tuttavia, non risponde quando volontariamente impedisce il 

compimento dell’azione o la realizzazione dell’evento. 

Nelle ipotesi di delitto tentato, le sanzioni pecuniarie e interdittive comminate 

all’Ente saranno ridotte da un terzo alla metà. 

 

7. Le sanzioni 

L’apparato sanzionatorio per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato 

prevede: 

- sanzioni pecuniarie; 

- sanzioni interdittive; 

- sanzioni accessorie; 

- confisca; 

- pubblicazione della sentenza. 

Tali sanzioni hanno natura amministrativa, ancorché applicate da un giudice 

penale. 
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Le sanzioni amministrative a carico dell’Ente si prescrivono nel termine di cinque 

anni dalla data di consumazione del reato. La prescrizione è interrotta nel caso di: 

- richiesta di applicazione di misure cautelari interdittive; 

- contestazione dell’illecito amministrativo; 

e per effetto dell’interruzione inizia un nuovo periodo di prescrizione. 

Se l’interruzione è avvenuta mediante la contestazione dell’illecito amministrativo 

dipendente da reato, la prescrizione non corre fino al momento in cui passa in 

giudicato la sentenza che definisce il giudizio. 

I termini prescrittivi per l’illecito amministrativo dell’Ente e per il reato della 

persona fisica, quindi, non necessariamente coincidono. 

 

8. Le sanzioni pecuniarie 

In caso di condanna dell’Ente è sempre applicata la sanzione pecuniaria. 

La sanzione pecuniaria è determinata dal giudice attraverso un sistema basato su 

quote, di valore variabile secondo parametri prestabiliti dal Decreto. 

L’importo di una quota va da un minimo di euro 258 a un massimo di euro 1.549. 

Nel determinare l’entità della singola quota il giudice tiene conto delle condizioni 

economiche e patrimoniali dell’Ente allo scopo di assicurare l’efficacia della 

sanzione. 

In sede di determinazione della sanzione, il giudice stabilisce altresì il numero 

delle quote applicabili - non inferiore a 100 né superiore a 1.000 -, tenuto conto 

della gravità del reato, del grado di responsabilità dell’Ente, dell’attività svolta per 

eliminare le conseguenze del fatto e attenuarne le conseguenze e per prevenire la 

commissione di altri illeciti. 

Sono previsti casi di riduzione della sanzione pecuniaria: 

- qualora l’autore del reato abbia commesso il fatto nel prevalente interesse 

proprio o di terzi e l’Ente non ne abbia ricavato un vantaggio ovvero ne abbia 

ricavato un vantaggio minimo; 

- se il danno cagionato non sia di particolare entità. 

Inoltre, la riduzione della sanzione pecuniaria può essere quantificata da un terzo 

alla metà se, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento: 

- l’Ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze 
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dannose o pericolose del reato; 

- è stato adottato e reso operativo un Modello idoneo a prevenire la 

commissione di ulteriori reati. 

 

9. Le sanzioni interdittive 

Le sanzioni interdittive si applicano in aggiunta alla sanzione pecuniaria, ma solo 

se espressamente previste per il reato per cui si procede e purché ricorra almeno 

una delle seguenti condizioni: 

- l’Ente ha tratto dal reato un profitto rilevante e il reato è stato commesso: 

 da un soggetto apicale; 

 da un soggetto subordinato, ma solo qualora la commissione del reato 

sia stata agevolata da 

gravi carenze organizzative; 

 in caso di reiterazione degli illeciti. 

 

Le sanzioni interdittive sono: 

- l’interdizione, temporanea o definitiva, dall’esercizio dell’attività; 

- la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni 

funzionali alla commissione dell’illecito; 

- il divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione, salvo che per 

ottenere le prestazioni di un pubblico servizio; 

- l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale 

revoca di quelli già concessi; 

- il divieto, temporaneo o definitivo, di pubblicizzare beni o servizi. 

Le sanzioni interdittive rappresentano le misure maggiormente afflittive per 

l’Ente e sono normalmente temporanee. Tuttavia, nei casi più gravi, possono 

eccezionalmente essere applicate con effetti definitivi. 

Le sanzioni interdittive possono essere applicate anche in via cautelare, come 

si vedrà nel paragrafo 7 della presente sezione. 

Le sanzioni interdittive, tuttavia, non si applicano - o sono revocate se applicate 

in via cautelare - qualora l’Ente, prima della dichiarazione di apertura del 

dibattimento di primo grado (ex art. 17 d.lgs. 231/01): 

- abbia risarcito il danno o lo abbia riparato; 
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- abbia eliminato le conseguenze dannose o pericolose del reato o, almeno, 

si sia efficacemente adoperato in tal senso; 

- abbia messo a disposizione dell’autorità giudiziaria, per la confisca, il profitto 

del reato; 

- abbia eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato, 

adottando e rendendo operativi modelli organizzativi idonei a prevenire la 

commissione di nuovi reati della specie di quello verificatosi. 

Infine, con L. 9/1/2019 n. 3 (c.d. Spazzacorrotti) sono state introdotte sanzioni 

interdittive per alcuni reati contro la P.A. e relativo inasprimento del trattamento 

sanzionatorio. Pertanto, le sanzioni interdittive, in questi specifici casi, avranno 

una durata compresa tra 4 e 7 anni se reato commesso da apicale, e da 2 a 4 anni 

da soggetto subordinato. 

Qualora ricorrano tutti questi comportamenti, di ravvedimento operoso, la sanzione 

interdittiva è sostituita da quella pecuniaria. 

 

10. Le sanzioni accessorie 

Il Decreto prevede due ulteriori sanzioni: 

- la confisca, ossia l’acquisizione da parte dello Stato del prezzo o del profitto 

del reato, anche per equivalente; resta inteso che per disporre il sequestro 

preventivo il Giudice deve valutare gravi indizi di responsabilità e la fondatezza 

dell’accusa; 

- la pubblicazione della sentenza di condanna, per estratto o per intero, a spese 

dell’Ente, in uno o più giornali indicati dal Giudice nella sentenza nonché 

mediante affissione nel Comune ove l’Ente ha la sede principale. 

 

11.   Le misure cautelari 

Il Decreto prevede la possibilità di applicare in via cautelare alcuni 

provvedimenti volti a realizzare una tutela anticipata in caso di condanna 

dell’Ente. 

Per l’applicazione delle misure cautelari è necessario che sussistano gravi 

indizi di responsabilità per l’Ente e fondati e specifici elementi di concreto 

pericolo di reiterazione del reato per il quale si procede. 

Una volta accertato che sia possibile procedere con le misure cautelari, il giudice 
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deve determinarle tenendo conto della specifica idoneità delle stesse in relazione 

alla natura e al grado delle esigenze cautelari da soddisfare nel caso concreto; 

deve poi tenere conto del principio di proporzionalità delle stesse all’entità del 

fatto e alla sanzione eventualmente applicabile. 

Le misure cautelari possono essere rappresentate da provvedimenti interdittivi, 

dal commissariamento giudiziale, dal sequestro preventivo e dal sequestro 

conservativo. 

Per ciò che concerne le misure interdittive, si rimanda alle considerazioni fatte al 

paragrafo 9. 

Il commissariamento giudiziale presuppone la prosecuzione dell’attività 

dell’Ente per opera di un commissario. In genere si utilizza tale strumento in luogo 

della misura interdittiva: 

- quando l’Ente svolge un pubblico servizio la cui interruzione può provocare 

un grave pregiudizio  alla collettività; 

- l’interruzione dell’attività dell’Ente può provocare, tenuto conto delle 

dimensioni e delle condizioni economiche del territorio in cui è situato, rilevanti 

ripercussioni sull’occupazione. 

Il sequestro preventivo si applica esclusivamente su beni per cui sia consentita la 

confisca, vale a dire il profitto e il prodotto del reato. 

Il sequestro conservativo è volto in via cautelare a preservare le garanzie per il 

pagamento della sanzione, delle spese del procedimento o di ogni altro importo 

dovuto all’Erario e colpisce i beni mobili e immobili dell’Ente, le somme o le cose 

di cui sia creditore. 

 

12. Responsabilità dell’Ente e vicende modificative 

Il Decreto disciplina il regime della responsabilità dell’Ente nel caso di vicende 

modificative, quali: 

- la trasformazione; 

- la fusione; 

- la scissione; 

- la cessione di azienda. 

Il Decreto stabilisce, in via generale, che dell’obbligazione per il pagamento della 
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sanzione pecuniaria risponde soltanto l’Ente con il suo patrimonio o fondo 

comune, con ciò escludendo la responsabilità patrimoniale dei soci o associati, 

indipendentemente dalla natura giuridica dell’Ente medesimo. Tale profilo si 

estende anche nel caso in cui intervengano le citate vicende modificative con le 

modalità di seguito illustrate. 

Analizzando le singole ipotesi, il Decreto sancisce la regola che, nel caso di 

trasformazione dell’Ente “resta ferma la responsabilità per i reati commessi 

anteriormente alla data in cui la trasformazione ha avuto effetto”. Il nuovo Ente sarà 

quindi destinatario delle sanzioni applicabili all’Ente originario, per fatti 

commessi anteriormente alla trasformazione. 

In caso di fusione, il Decreto prevede che l’Ente risultante dalla fusione, anche per 

incorporazione, risponde dei reati dei quali erano responsabili gli Enti partecipanti 

alla fusione. 

Nel caso di scissione parziale, quando la scissione avviene mediante trasferimento 

solo di una parte del patrimonio della società scissa, che continua a esistere, il 

Decreto prevede, invece, che resti ferma la responsabilità dell’Ente scisso per i reati 

commessi anteriormente alla scissione. Tuttavia, gli Enti beneficiari della 

scissione, parziale o totale, sono solidalmente obbligati al pagamento delle 

sanzioni pecuniarie dovute dall’Ente scisso per reati anteriori alla scissione. 

L’obbligo è limitato al valore del patrimonio trasferito, salvo nel caso in cui sia 

pervenuto anche solo in parte il ramo di attività nell’ambito del quale è stato 

commesso il reato. 

In ogni caso, le sanzioni interdittive si applicano agli Enti a cui è rimasto o è stato 

trasferito, anche in parte, il ramo di attività nell’ambito del quale il reato è stato 

commesso. 

Se la fusione o la scissione sono intervenute prima della conclusione del giudizio 

di accertamento della responsabilità dell’Ente, il giudice, nella commisurazione 

della sanzione pecuniaria, tiene conto delle condizioni economiche dell’Ente 

originario e non di quelle dell’Ente risultante dalla fusione. 

In caso di cessione o di conferimento dell’azienda nell’ambito della quale è stato 

commesso il reato, il Decreto stabilisce che, salvo il beneficio della preventiva 

escussione dell’Ente cedente, il cessionario è solidalmente obbligato con l’Ente 

cedente al pagamento della sanzione pecuniaria, nei limiti del valore dell’azienda 

ceduta e nei limiti delle sanzioni pecuniarie che risultano dai libri contabili 

obbligatori, o per gli illeciti amministrativi di cui il cessionario era comunque a 
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conoscenza. 

13.    Funzione del Modello 

Il presente Modello di organizzazione, gestione e controllo, si pone come obiettivo 

principale quello di configurare un sistema strutturato e organico di procedure 

organizzative, gestionali e di controllo, finalizzato a prevenire la commissione dei 

reati previsti dal Decreto. 

Il Modello si propone altresì quale fondamentale strumento di sensibilizzazione di 

tutti i Destinatari, chiamati ad adottare comportamenti corretti e trasparenti, in 

linea con i valori etici a cui si ispira la Società nel perseguimento del proprio 

oggetto sociale e con le procedure indicate di seguito. 

Le previsioni contenute nel presente Modello mirano, pertanto, attraverso 

l’identificazione delle attività sensibili e la diffusione di procedure atte a prevenire 

condotte criminose ai sensi del Decreto, all'affermazione e alla diffusione di una 

cultura di impresa improntata alla legalità, quale presupposto indispensabile per 

un successo economico duraturo: People S.p.A. un comportamento illecito, sia pur 

realizzato nell'interesse o a vantaggio dell'impresa, può ritenersi in linea con la 

politica adottata dalla Società. 

Il Modello è finalizzato, inoltre, alla diffusione di una cultura del controllo, che 

deve governare tutte le fasi decisionali e operative dell'attività sociale, nella piena 

consapevolezza dei rischi derivanti dalla possibile commissione di reati. 

Il raggiungimento delle predette finalità si concretizza nell'adozione di misure 

idonee a migliorare l'efficienza nello svolgimento delle attività di impresa e ad 

assicurare il costante rispetto della legge e delle regole, individuando ed 

eliminando tempestivamente situazioni di rischio. 

In particolare, l'obiettivo di un'efficiente ed equilibrata organizzazione 

dell'impresa, idonea a prevenire la commissione di reati, è perseguito 

intervenendo, principalmente, sui processi di formazione e attuazione delle 

decisioni della Società, sui controlli, preventivi e successivi, nonché sui flussi di 

informazione, sia interna che esterna. 

14. La società  

 Attività sociale 

PEOPLE S.P.A. S.p.A. ha per oggetto inter alias le seguenti attività: 
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- agenzia per il lavoro ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 10 settembre 

2003 n. 276, per l'esercizio delle attività di somministrazione di lavoro, di 

intermediazione, di ricerca e selezione del personale e di supporto alla 

ricollocazione del personale, di cui all'articolo 2 del suddetto decreto legislativo 

276/2003; 

- la formazione e l'aggiornamento professionale in tutte le sue forme; 

- l’assistenza e servizi alle aziende per l’implementazione del sistema di 

prevenzione e protezione dei lavoratori; 

- la consulenza gestionale e l’attività di direzione aziendale negli ambiti prevalenti 

di riorganizzazioni e ristrutturazioni aziendali, supporto alla 

internazionalizzazione, analisi dei rischi, gestione dei contenziosi contrattuali o 

relativi al personale, strutturazione e negoziazione di contratti complessi, sviluppo 

e gestione di progetti particolari; 

- consulenza aziendale, contabilità, amministrazione, finanza, gestione delle 

risorse umane, informatica, organizzazione tecnica e della produzione, 

programmazione, pianificazione, ricerche di mercato e pubblicità, domiciliazioni di 

società ed enti, nonché il commercio all'ingrosso, l'acquisto, la vendita e il noleggio 

di elaboratori elettronici, loro accessori, componenti e parti di ricambio; 

- la produzione, revisione, personalizzazione ed automazione di procedure 

informatiche a supporto dei meccanismi operativi gestionali, finanziari e di 

pianificazione; 

 

Il sistema di governance interna 

La Società considera elemento fondamentale della propria organizzazione un 

adeguato ed effettivo sistema di controllo societario, quale complesso di strumenti, 

processi e organi necessari ed utili ad indirizzare, gestire e verificare le operazioni 

aziendali, in un’ottica di efficiente ed etico esercizio d’impresa. 

Il sistema di governance interna è basato sulla segmentazione strutturata ed 

organica dei ruoli e delle responsabilità (c.d.  segregation of duties), al fine di 

garantire: 

a) la tracciabilità/trasparenza delle decisioni assunte nell’ambito dei 

processi a rischio di reato; 

b) l’adozione di un sistema di deleghe e procure, in modo da individuare 
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e contrapporre per ogni processo: 

• chi fa – che cosa – quando; 

• chi autorizza – che cosa – quando; 

• chi controlla – che cosa – quando; 

• chi ha potere di firma – in che modo (congiunta/disgiunta) – per che cosa. 

I processi decisionali della Società avvengono attraverso modalità di condivisione 

e di valutazione che richiedono il  coinvolgimento di più funzioni. 

Questa regola viene sempre applicata, ma vi è particolare attenzione per i processi 

decisionali relativi a investimenti, finanziamenti,  elargizione di contributi o 

donazioni, in quanto tali operazioni non possono essere gestite in totale 

autonomia e discrezionalità da parte di un singolo soggetto, anche se appartenente 

ai vertici aziendali. Per queste attività infatti è necessario che vi siano valutazioni 

comuni, livelli di approvazione preventiva chiari allineati ai budget 

amministrativi di spesa e ben definiti e la possibilità di effettuare controlli o 

verifiche in qualsiasi momento da parte delle funzioni preposte. 

La predetta segmentazione è posta a salvaguardia del principio, cardine del 

“Sistema 231”, secondo cui nessuno può gestire in  autonomia un intero processo, 

rendendo effettiva la separazione tra chi esegue materialmente un’attività, chi 

l’autorizza e chi è deputato al controllo della stessa. 

In tal modo, eventuali operazioni illecite richiederanno, necessariamente, 

l’accordo di più soggetti volto ad aggirare, mediante frode, le prescrizioni del 

Modello organizzativo: la prova di tale elusione – che emerge dalle risultanze del 

sistema complessivo di gestione e prevenzione degli illeciti “231” (Modello 

Organizzativo, Codice Etico [Allegato n. 2: Codice Etico], singoli protocolli e/o 

procedure) – è tale da escludere la responsabilità dell’ente. 

Il rispetto di un sistema coerente di segmentazione dei ruoli e delle responsabilità 

costituisce altresì presidio primario di trasparenza, lealtà e correttezza del nuovo 

governo societario nell’espletamento delle proprie funzioni, interne ed esterne, 

anche ai fini di salvaguardia dell’immagine e del buon nome aziendale e del 

rapporto di fiducia instaurato con i clienti e con i terzi in generale. Al tal fine, si 

prevede che, salvo quanto previsto in tema di doveri di doveri di controllo 

dell’O.d.V. e del Collegio sindacale, ciascun atto sarà compiuto a seconda della sua 

natura dalla funzione competente meglio individuata nelle procedure attuative 

del Modello, mentre il potere di controllo sul compimento dell’atto viene riservato 
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alla funzione amministrazione e controllo. Qualora il compimento dell’atto sia 

delegato a questa funzione, il potere di controllo verrà esercitato da una risorsa 

umana appartenente alla medesima funzione, ma diversa da quella che ha 

compiuto l’atto. 

A livello apicale, la società è dotata di un Consiglio di Amministrazione, che 

•  ha poteri di alta amministrazione e di indirizzo strategico, nonché di verificare 

l’esistenza e l’efficienza dell’assetto organizzativo ed amministrativo della Società 

stessa; 

•  ha l’onere di astenersi da qualsiasi attività che possa ledere gli interessi della 

Società – compreso l’interesse all’osservanza del   Modello e del Codice Etico – 

ovvero dal perseguire interessi propri o di terzi anche solo potenzialmente 

confliggenti e/o pregiudizievoli per la Società. In tali evenienze, l’Organismo di 

Vigilanza, ai sensi dell’art. 2391 cod. civ., deve esserne informato 

tempestivamente; 

• assume l’impegno di far rispettare scrupolosamente le prescrizioni 

comportamentali di cui al presente Modello ed i valori   enunciati nel Codice Etico, 

nei confronti di tutti i Destinatari, veicolando il Modello e i principi etici all’interno 

della società 

 Il collegio sindacale 

In conformità allo Statuto ed alle prescrizioni del codice civile, l'Assemblea dei soci 

ha nominato il Collegio Sindacale, composto da tre membri effettivi e 3 supplenti, 

affinché vigili sull'osservanza della Legge e dello Statuto, sul rispetto dei principi 

di corretta amministrazione ed in particolare sull'adeguatezza dell'assetto 

organizzativo, amministrativo e contabile adottato dalla società e sul suo corretto 

funzionamento. 

 L’organizzazione aziendale - Deleghe e procure – certificazioni 

Il sistema organizzativo risponde a criteri di efficienza e trasparenza. 

Il sistema di attribuzione delle deleghe e delle procure aziendali è parte integrante 

del sistema di controllo interno e costituisce, nell’ottica del Modello, un ulteriore 

presidio alla prevenzione dei Reati. 

Si intende per “delega” qualsiasi atto interno di attribuzione di funzioni e compiti, 

riflesso nel sistema di comunicazioni organizzative. Si intende per “procura” il 

negozio giuridico unilaterale con cui la Società attribuisce poteri di 
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rappresentanza   nei confronti dei terzi. Ai titolari di una funzione aziendale che 

necessitano, per lo svolgimento dei loro incarichi, di poteri di rappresentanza è 

conferita una “procura generale funzionale” di estensione adeguata e coerente con le 

funzioni ed i poteri di gestione attribuiti al titolare attraverso la “delega”. 

Il sistema delle deleghe e delle procure adottato dalla Società costituisce: 

1. uno strumento di gestione per il compimento di atti aventi rilevanza 

esterna o interna, necessari al perseguimento degli obiettivi aziendali, che 

sia congruente con le responsabilità gestionali assegnate a ciascun 

soggetto; 

2. un fattore di prevenzione all’abuso di poteri funzionali attribuiti, 

mediante la definizione di limiti economici per ciascun atto  o serie di 

atti; 

3. un elemento incontrovertibile di riconducibilità degli atti aziendali, 

aventi rilevanza esterna o interna, alle persone fisiche che li hanno 

adottati. Da questa caratteristica discende l’utilità del sistema sia nella 

prevenzione della commissione di reati, che nell’identificazione 

successiva dei soggetti che abbiano compiuto atti che, direttamente o 

indirettamente, possano avere dato luogo alla consumazione di un Reato. 

I requisiti essenziali del sistema di deleghe, adottati dalla Società ai fini di un 

efficace prevenzione dei Reati sono i seguenti: 

a)             la delega risulta da atto scritto recante data certa; 

b)             il delegato possiede tutti i requisiti di professionalità ed 

esperienza richiesti dalla specifica natura delle funzioni delegate; 

c)            la delega attribuisce al delegato tutti i poteri di organizzazione, 

gestione e controllo richiesti dalla specifica natura delle  funzioni delegate; 

d) le deleghe coniugano ciascun potere di gestione alla relativa 

responsabilità e ad una posizione adeguata nella struttura aziendale e sono 

aggiornate in conseguenza dei mutamenti organizzativi; 

e)  ciascuna delega definisce in modo specifico ed inequivocabile: 

• i poteri del delegato; 

• il soggetto (organo o individuo) cui il delegato riporta gerarchicamente; 

• I poteri gestionali assegnati con le deleghe e la loro attuazione debbono 

essere coerenti con gli obiettivi aziendali; 

f) il delegato dispone di poteri di spesa adeguati alle funzioni conferitegli; 
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g) alla delega è data adeguata e tempestiva pubblicità; 

h) la delega di funzioni non esclude l’obbligo di vigilanza in capo al 

delegante, in ordine al corretto espletamento da parte del delegato delle funzioni 

trasferite. 

I requisiti essenziali del sistema di attribuzione delle procure, ai fini di un efficace 

prevenzione dei Reati, sono i seguenti: 

a) le procure generali funzionali sono conferite esclusivamente a soggetti 

dotati di delega interna o di specifico contratto d’incarico, che descriva i relativi 

poteri di gestione e, ove necessario, sono accompagnate da apposita 

comunicazione che fissi l’estensione di poteri di rappresentanza ed 

eventualmente limiti di spesa numerici, richiamando comunque il rispetto dei 

vincoli posti dai processi di approvazione del budget e degli eventuali 

extrabudget e dai processi di monitoraggio delle Operazioni Sensibili da parte di 

funzioni diverse; 

b) la procura può essere conferita a persone fisiche espressamente 

individuate nella procura stessa, oppure a persone giuridiche, che agiranno a 

mezzo di propri procuratori investiti, nell’ambito della stessa, di analoghi 

poteri; 

c) le procure speciali descrivono i poteri di gestione conferiti, l’estensione 

dei poteri di rappresentanza ed i limiti del potere di firma e/o di spesa; 

d) le procure sono aggiornate tempestivamente in caso di eventi 

incompatibili con la prosecuzione del mandato (assunzione di nuove 

responsabilità e poteri, trasferimento ad altri incarichi operativi, dimissioni, 

licenziamento, revoca, ecc.). 

L’O.d.V. verifica periodicamente il sistema di deleghe e procure in vigore e la loro 

coerenza con tutto il sistema delle comunicazioni organizzative raccomandando 

eventuali modifiche. 

 

 Organigramma  

In seno all’Organigramma aziendale sono specificamente indicati i soggetti 

appartenenti ad ogni specifica funzione aziendale con i rispettivi responsabili di 

funzione [All.to n. 3 Organigramma aziendale]. 
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 Certificazioni 

         La società non possiede al momento alcuna certificazione. 

 

 Gestione delle risorse finanziarie  

L’art. 6, comma 2, lett. c) del Decreto 231/2001 prevede l’obbligo di individuare 

specifiche modalità di gestione delle risorse  finanziarie idonee ad impedire la 

commissione di reati. 

A tal fine, la Società opera in conformità ai principi di gestione delle risorse 

finanziarie, sulla base dei tre principi cardine individuati ed esplicitati dalle Linee 

Guida Confindustria: 

1.           Principio della segregazione – “Nessuna funzione non può gestire in 

autonomia un intero processo”. In ossequio a tale principio, la società adotta, nella 

gestione delle risorse finanziarie, specifici protocolli che assicurano la separazione 

e l’indipendenza funzionale tra coloro che assumono le decisioni di impiego delle 

risorse finanziarie, coloro che attuano tali decisioni e coloro ai quali sono affidati i 

controlli circa la corretta gestione delle risorse finanziarie impiegate. 

2. Principio della tracciabilità – “Ogni operazione, transazione, azione deve 

essere: verificabile, documentata, coerente e congrua”. In ossequio a tale principio, tutte 

le operazioni che comportano l’utilizzazione o l’impegno di risorse finanziarie 

devono avere una causale espressa e verificabile ed essere documentate e 

registrate, con mezzi manuali o informatici, in conformità ai principi di correttezza 

professionale e contabile. Il relativo processo decisionale deve essere sempre 

verificabile per People S.p.A. una ragione è consentito che i fondi della Società e la 

relativa movimentazione possano non essere registrati documentalmente. 

3. Principio del controllo – “Documentazione dell’attività di controllo”. In 

ossequio a tale principio, tutte le operazioni che comportano utilizzazione o 

impegno di risorse finanziarie devono essere soggette ad un sistema di controllo, 

esercitato dall’O.d.V., idoneo a documentare – ad esempio attraverso la redazione 

di report o verbali – lo svolgimento di verifiche e/o attività di supervisione. 

Il sistema di pianificazione, budget e controllo di gestione costituisce un 

elemento qualificante della governance. 

Il sistema si articola nelle seguenti fasi essenziali: 

 definizione e condivisione, in coerenza con la pianificazione pluriennale, degli 

obiettivi di budget; 
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 verifica periodica del rispetto delle assegnazioni budgetarie; 

 misurazione periodica dei risultati raggiunti; 

 analisi di redditività; 

 analisi degli scostamenti e individuazione linee d’intervento. 

 

15. Linee Guida 

L’art. 6, comma 3 del d.lgs. n. 231/2001 dispone espressamente che i Modelli di 

Organizzazione, Gestione e Controllo possano essere adottati sulla base di codici 

di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative degli Enti. 

Il presente Modello recepisce le componenti rilevanti del sistema di controllo 

delineate: nelle “Linee Guida per la costruzione dei modelli di organizzazione, 

gestione e controllo ex d.lgs. n. 231/2001”, emanate da Confindustria aggiornate 

alla versione di giugno 2021; 

Nella definizione del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo, le Linee 

Guida prevedono, tra l’altro, le seguenti fasi progettuali: 

 l’identificazione dei rischi, ossia l’analisi del contesto aziendale per 

evidenziare in quali aree di attività e secondo quali modalità si possano verificare 

i reati previsti dal D. Lgs. n. 231/2001; 

 la predisposizione di un sistema di controllo idoneo a prevenire i rischi di 

reato, tramite Protocolli, identificati nella fase precedente, attraverso la 

valutazione del sistema di controllo esistente all’interno dell’Ente e il suo grado di 

adeguamento alle esigenze espresse dal D. Lgs. n. 231/2001. 

 

16. Rapporto tra Modello e Codice Etico 

Il Modello Organizzativo redatto ai sensi del D. Lgs. n. 231/01 individua, a seguito 

di apposite interviste e dell’analisi di documenti aziendali, le fattispecie di reato 

presupposto riconducibili, anche potenzialmente, all’Ente 

Il Codice Etico, invece, contiene i principi di comportamento e i valori etici basilari 

cui si ispira l’Ente nel perseguimento dei propri obiettivi; tali principi devono 

essere rispettati da tutti i Destinatari nonché da coloro che, a qualsiasi titolo, 

interagiscono con l’Ente in quanto si devono considerare elemento essenziale del 

sistema di controllo preventivo. 

Il Codice Etico raccomanda, promuove o vieta determinati comportamenti ed 



40  

impone sanzioni proporzionate alla gravità dell’infrazione commessa. 

Il Codice Etico deve contemplare altresì i principi a salvaguardia della violazione 

delle norme antinfortunistiche e ambientali. 

Ne deriva che il Codice Etico è da considerarsi quale fondamento essenziale del 

Modello, giacché le disposizioni contenute nel secondo presuppongono il rispetto 

di quanto previsto nel primo, formando insieme un corpus sistematico di norme 

interne finalizzato alla diffusione di una cultura dell’etica e della trasparenza 

aziendale. 

Il Codice Etico, che qui si intende integralmente richiamato, è allegato al Modello 

e ne costituisce parte integrante. 

 

17.    Struttura del Modello 

Seguendo le Linee Guida dettate da Confindustria, il Modello Organizzativo è 

costituito da una Parte Generale e di una Parte Speciale. 

La Parte Generale descrive i contenuti e gli impatti del Decreto, i principi e gli 

obiettivi del Modello, i compiti dell'Organismo di Vigilanza e la previsione del 

sistema disciplinare. 

La Parte Speciale è costituita anche dalle procedure organizzative elaborate sulla 

base della mappatura delle aree a rischio. 

A quest’ultima si può aggiungere la previsione di Protocolli attuativi, da 

intendersi quale progettazione del sistema di controllo esistente all’interno 

dell’Ente per la prevenzione dei reati ed il suo adeguamento. 

 

18.    Criteri per l’adozione del Modello 

 

L’attività di predisposizione del Modello è stata svolta attraverso i seguenti passi 

operativi: 

i.          definizione della metodologia di mappatura delle attività a rischio di reato; 

ii       definizione della mappa delle attività “sensibili” a rischio di reato e 

individuazione dei relativi presidi organizzativi di mitigazione del rischio. 

L’attività è stata svolta attraverso la raccolta e l’analisi della documentazione 

rilevante ai sensi del D. Lgs. n. 231/2001  
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19. Mappatura delle Attività Sensibili. 

 

Con riferimento alle fattispecie di reato presupposto previste dal Decreto e 

suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa della Società, sono state 

identificate quelle astrattamente applicabili alla  realtà dell’Ente [Allegato n. 4 : 

Mappatura dei rischi]. 

Successivamente si è proceduto a individuare per ogni categoria di reato le attività 

e i processi cd. “sensibili”. 

Al fine di individuare specificamente e in concreto le aree a rischio all’interno della 

Società, si è proceduto a un’analisi della struttura societaria e organizzativa, 

ricostruita  nell’organigramma. 

Detta analisi è stata condotta utilizzando la documentazione relativa alla Società, 

nonché tutte le informazioni ottenute nel corso delle interviste con l’organo di 

amministrazione. 

Tutto ciò ha consentito una verifica capillare dei processi aziendali di volta in volta 

coinvolti e quindi un’individuazione tra essi di quelli suscettibili di essere 

considerati “aree a rischio”. 

 

20. Analisi dei rischi. 

 

Per ciascuna area di rischio è stata, poi, eseguita un’analisi volta a mettere in luce: 

- le attività a rischio reato; 

- i reati ipotizzabili; 

- le possibili modalità di compimento dei reati ipotizzabili; 

- i soggetti normalmente coinvolti; 

- il grado di rischio; 

- strumenti di controllo esistenti; 

- eventuali piani di miglioramento. 

Sulla base delle analisi di cui sopra e in considerazione della natura e dell’attività della 

Società, ai fini del Modello sono considerati rilevanti i reati di cui agli  

- Artt. 24 e 25 - Reati commessi nei rapporti con   la Pubblica Amministrazione; 

- Art. 24-bis D. Lgs. 231/2001 - Delitti informatici e trattamento illecito di dati; 
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- Art. 25-bis D. Lgs. 231/2001 - Falsità in monete, in carte di pubblico credito, 

in valori di bollo e in strumenti o segni di  riconoscimento; 

- Art. 24-ter D. Lgs. 231/2001 - Delitti di criminalità organizzata; 

- Art. 25-ter D. Lgs. 231/2001 - Reati societari; 

- Art. 25-septies D. Lgs. 231/2001 - Omicidio colposo o lesioni gravi o 

gravissime commesse con violazione delle norme sulla tutela della salute e 

sicurezza sul lavoro; 

- Art. 25 octies D. Lgs. 231/2001 - Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, 

beni o utilità di provenienza illecita e autoriciclaggio; 

- Art. 25-nonies D. Lgs. 231/2001 - Delitti in materia di violazione del diritto 

d’autore; 

-  Art. 25-decies D. Lgs. 231/2001 - Induzione a non rendere dichiarazioni o a 

rendere dichiarazioni mendaci all’autorità    giudiziaria; 

- art. 25-undecies D. Lgs. 231/2001 (articolo aggiunto dal D. Lgs. 121/2011 e 

modificato dalla L. n. 68/2015) Reati ambientali; 

- Art. 25-duodecies D. Lgs. 231/2001 - Impiego di cittadini di paesi-terzi il cui 

soggiorno è irregolare; 

- Art. 25 - quinquiesdecies – Reati Tributari; 

In relazione all’attività svolta dalla Società e dall’analisi delle risposte fornite in 

sede di intervista, al momento, sono apparsi remoti i seguenti reati: 

- Art. 25-bis.1 D. Lgs. 231/2001 - Delitti contro l’industria e il commercio; 

 

- Art. 25-quater D. Lgs. 231/2001 - Delitti con finalità di terrorismo o di 

eversione dell'ordine democratico; 

- Art. 25-quater.1 D. Lgs. 231/2001 - Pratiche di mutilazione degli organi 

genitali femminili; 

- Art. 25-quinquies D. Lgs. 231/2001 - Delitti contro la personalità individuale; 

- Art. 25-sexies D. Lgs. 231/2001 - Abusi di mercato; 

- Art. 10 l. 146/2006 - Ratifica ed esecuzione della Convenzione ONU contro il 

crimine organizzato transnazionale; 

- Art. 25 - quaterdecies – Frode in Competizioni sportive ed esercizio abusivo 

di gioco o di scommessa e giochi d'azzardo esercitati a mezzo di apparecchi 

vietati; 

- Art. 25 - sexiesdecies – Contrabbando. 

- Art. 25 sepdecies – Delitti contro il patrimonio culturale; 
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- Art 25 - duodevicies Riciclaggio di beni culturali e devastazione e 

saccheggio di beni culturali e paesaggistici ; 

- Art. 25-terdecies D. Lgs. 231/2001 - Razzismo e xenofobia. 

 

 

21. Modalità operativa di gestione del rischio 

 

La gestione dei rischi interviene per il tramite delle seguenti modalità operative: 

a) Disamina degli ambiti aziendali di attività, che si concretizza nel 

compimento di una revisione periodica della realtà aziendale con l’obiettivo di 

individuare le aree che risultano interessate, anche potenzialmente, da rischi di 

commissione del reato presupposto. In concreto, si tratta di individuare le 

fattispecie rilevanti per l’Ente e le aree che, in ragione della natura e delle 

caratteristiche delle attività effettivamente svolte risultino interessate da eventuali 

rischi; 

b) Analisi dei rischi potenziali: l’analisi dei potenziali rischi deve avere riguardo 

ai reati possibili nelle diverse aree aziendali; 

c) Valutazione, costruzione e adeguamento di sistemi di controllo preventivi: 

le attività di cui ai punti che precedono si completano nell’istituzione del sistema 

di controllo preventivo, eventualmente esistente, e con il suo continuo 

aggiornamento. Si tratta in sostanza di progettare protocolli diretti a programmare 

la formazione e l’attuazione delle decisioni dell’Ente in relazione dei reati da 

prevenire. Tali presidi si fondano su: 

- Regolamentazione: esistenza di disposizioni aziendali idonee a fornire 

principi di comportamento, modalità operative per lo svolgimento delle attività 

sensibili nonché modalità di archiviazione della documentazione rilevante, per cui 

ogni operazione, transazione e azione deve essere verificabile, documentata, 

coerente e congrua. 

- Tracciabilità: 

o ogni operazione relativa all’attività sensibile deve essere, ove possibile, 

adeguatamente formalizzata e documentata; 

o il processo di decisione, autorizzazione e svolgimento dell’attività 

sensibile deve essere verificabile ex post anche tramite appositi supporti 

documentali e devono essere disciplinati con dettaglio i casi e le modalità 
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dell’eventuale possibilità di cancellazione o distruzione delle registrazioni 

effettuate, con la chiara identificazione dei soggetti coinvolti. In ogni caso deve 

essere rispettata la riservatezza delle informazioni nei termini di legge. 

- Struttura organizzativa: organigramma aziendale, della Sicurezza (D. Lgs. 

81/08) dell’ambiente (d.lgs. 152/06) della privacy (GDPR) in grado di dare 

evidenza dell’organizzazione aziendale con l’individuazione dei compiti e delle 

responsabilità definite per le diverse articolazioni delle funzioni; 

- Procure e deleghe: i poteri autorizzativi e di firma conferiti devono essere: 

o coerenti con le responsabilità organizzative e gestionali assegnate, 

prevedendo, ove richiesto, l’indicazione delle soglie di approvazione delle spese; 

o chiaramente definiti e opportunamente pubblicizzati all’interno e 

all’esterno della Società. Devono essere definiti i ruoli aziendali ai quali è 

assegnato il potere di impegnare la Società in determinate spese, specificando i 

limiti e la natura delle spese stesse. L’atto attributivo di funzioni deve rispettare 

i requisiti eventualmente richiesti dalla legge, nonché competenze professionali 

e accettazione espressa. 

- Separazione dei compiti: separazione, all’interno di ogni processo aziendale 

rilevante, delle attività tra chi autorizza, chi esegue e chi controlla, in modo che 

nessuna funzione uno possa gestire in autonomia un intero processo. Tale 

segregazione è garantita dall’intervento, all’interno di uno stesso macro-processo 

aziendale, di più soggetti al fine di assicurare indipendenza e obiettività dei 

processi. La separazione delle funzioni è attuata anche attraverso l’utilizzo di 

procedure manuali ed informatiche (sistemi informativi) che abilitano certe 

operazioni solo a persone identificate e autorizzate; contestualmente, esiste una 

chiara identificazione e descrizione dei compiti, delle responsabilità, dei poteri e 

dei limiti attributi a ciascuna funzione e, in particolare, ai soggetti che operano 

in nome e per conto della Società. 

- Poteri autorizzativi e di firma: individuati e assegnati in coerenza con le 

responsabilità organizzative e gestionali, definendo, preliminarmente, in modo 

chiaro e univoco, i profili aziendali cui sono affidate la gestione e la responsabilità 

delle attività a rischio reato, avendo riguardo anche al profilo dell’opponibilità 

delle procure a terzi. La delega, invece, deve costituire lo strumento per un più 

efficace adempimento degli obblighi previsti per legge, indicando limitazioni ai 

poteri e alla spesa. Tale sistema imporrà un aggiornamento periodico. 
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- Attività di monitoraggio: è finalizzata all’aggiornamento periodico e 

tempestivo di procure, deleghe di funzioni nonché del sistema di controllo, in 

coerenza con il sistema decisionale e con l’intero impianto della struttura 

organizzativa. 

- Comunicazione al personale e sua formazione: tutto il personale della Società 

deve essere messo a conoscenza dell’esistenza non solo del Modello Organizzativo 

e del Codice Etico, ma anche degli altri strumenti quali i poteri autorizzativi, le 

linee di dipendenza gerarchica, le procedure, i flussi informativi e tutto quanto 

contribuisca a dare trasparenza alle operazioni quotidiane. 

Inoltre, deve essere sviluppato un adeguato programma di formazione rivolto al 

personale delle aree a rischio, appropriatamente modulato in funzione del livello 

dei destinatari, che illustri le ragioni di opportunità, oltre che giuridiche, che 

ispirano le regole e la loro portata concreta. 

 

22. Verifiche Preliminari delle controparti contrattuali 

 

Come ulteriore presidio di controllo finalizzato alla prevenzione della 

commissione dei reati presupposto previsti dal Decreto, la Società ritiene 

opportuno svolgere, ove possibile, conformemente a quanto indicato da 

Confindustria nelle Linee Guida approvate, le seguenti verifiche o adempimenti 

(di seguito Verifiche Preliminari) nei confronti di controparti contrattuali, siano 

esse fornitori, consulenti, clienti che svolgano qualsiasi altra attività con People 

S.p.A. alle attività della Società: 

- attendibilità commerciale e professionale dei fornitori e partner commerciali 

o finanziari, sulla base delle condizioni contrattuali e di pagamento applicate, di 

dati pregiudizievoli pubblici - quali protesti, procedure concorsuali o simili - 

nonché del coinvolgimento di persone politicamente esposte ai sensi del d.lgs. n. 

231/2007, ossia “le persone fisiche residenti in altri Stati comunitari o in Stati 

extracomunitari, che occupano o hanno occupato importanti cariche pubbliche nonché i loro 

familiari diretti o coloro con i quali tali persone intrattengono notoriamente stretti 

legami”; 

- verifica dell’eventuale adozione di Modelli di organizzazione, gestione e 

controllo o equipollenti per soggetti esteri, da parte delle controparti contrattuali. 

In sede di selezione, costituisce titolo preferenziale, a parità di requisiti, l’adozione 
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del Modello di organizzazione, gestione e controllo; 

- verifica della regolarità dei pagamenti, con riferimento alla coincidenza tra 

destinatari e ordinanti dei pagamenti e le controparti effettivamente coinvolte 

nelle transazioni; 

-  controlli formali e sostanziali dei flussi finanziari aziendali. In particolare, i 

controlli devono tenere conto della sede legale della società controparte, alla luce 

delle liste di Paesi a rischio di terrorismo ovvero centri off shore, degli istituti di 

credito utilizzati e di eventuali schermi societari o strutture fiduciarie utilizzate 

per transazioni e operazioni straordinarie; 

- rispetto delle soglie per i pagamenti in contante, nonché eventuale utilizzo di 

libretti al portatore o anonimi per la gestione della liquidità; 

- cautele in caso di pagamenti frazionati; 

- formazione periodica per il personale ritenuto a rischio di coinvolgimento, 

anche inconsapevole o occasionale, in condotte di riciclaggio o terrorismo; 

- corretta esecuzione delle procedure previste in materia ambientale; 

- rispetto della normativa vigente sul lavoro, con particolare attenzione al lavoro 

minorile e quanto previsto in materia di salute e sicurezza sul lavoro. 

 

23. Adozione, modifiche e integrazioni del Modello 

L’Organo di amministrazione ha competenza esclusiva per l’adozione, la modifica 

e l’integrazione del Modello. Nell’esercizio di tale funzione si avvale dell’ausilio 

dell’Organismo di Vigilanza, nell’ambito dei poteri ad esso conferiti 

conformemente all’art. 6, comma 1, lett. b) e all’art. 7, comma 4, lett. a) del 

Decreto,  agendo anche su segnalazione di tutti i Destinatari, che hanno la potestà 

di formulare all’Organo di amministrazione proposte in ordine 

all’aggiornamento e all’adeguamento del presente Modello e hanno il dovere di 

segnalare in forma scritta, ma senza ritardo, fatti, circostanze o carenze  

organizzative riscontrate nell’attività di vigilanza che evidenzino la necessità 

o l’opportunità di  modificare o integrare il Modello. In particolare, l’ Organismo 

di Vigilanza opera il necessario aggiornamento, in senso dinamico, del Modello, 

attuando suggerimento e proposte di adeguamento agli organi/funzioni 

aziendali coinvolte, effettuando un follow up utile a valutare l’efficacia delle 

soluzioni proposte. 
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L’Organismo di Vigilanza ha l’obbligo, almeno semestralmente, di evidenziare 

dette osservazioni nella relazione annuale di cui al presente Modello all’organo di 

amministrazione, garantendo un efficace flusso di comunicazione da e verso il 

management. 

In ogni caso, il Modello deve essere tempestivamente modificato o integrato 

dall’Organo di amministrazione, anche su proposta e, comunque, previa 

consultazione dell’Organismo di Vigilanza, quando siano intervenute: 

- violazioni o elusioni delle prescrizioni del Modello che ne abbiano dimostrato 

l’inefficacia o l’incoerenza ai fini della prevenzione dei reati presupposto; 

- significative modificazioni dell’assetto interno della Società e delle modalità 

di svolgimento delle attività d’impresa; 

- modifiche normative; 

- ogni qual volta si evidenzino carenze o l’organo di amministrazione ravvisi 

necessità di integrazioni o modifiche. 

Le modifiche, gli aggiornamenti o le integrazioni al Modello devono sempre essere 

comunicate all’Organismo di Vigilanza. 

 

24. Assetto organizzativo 

Ai fini dell’attuazione del Modello riveste fondamentale importanza l’assetto 

organizzativo della Società, in base al quale vengono individuate le strutture 

organizzative fondamentali, le rispettive aree di competenza e le principali 

responsabilità a esse attribuite. Si rimanda in proposito alla descrizione 

dell’attuale assetto organizzativo contenuta nell’Organigramma. 

 

25.       Destinatari del Modello. 

 

Il Modello si applica: 

▪ a coloro che svolgono, anche di fatto, funzioni di gestione, amministrazione, 

direzione o controllo nella Società o in una sua unità organizzativa autonoma; 

▪ ai Dipendenti della Società, anche se distaccati all’estero per lo svolgimento delle 

attività; 

▪ a tutti quei soggetti che collaborano con la Società in forza di un rapporto di 

lavoro parasubordinato, quali collaboratori a progetto, prestatori di lavoro 

temporaneo, interinali, ecc. o tramite contratti di agenzia; 
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▪ a coloro i quali, pur non appartenendo alla Società, operano su mandato o per 

conto della stessa, quali legali, consulenti, ecc., per le relative aree di attività; 

▪ a quei soggetti che agiscono nell’interesse della Società in quanto legati alla 

stessa da rapporti giuridici contrattuali, quali, ad esempio, Partner in joint-venture 

o soci per la realizzazione o l’acquisizione di un progetto; 

▪ ad investitori e finanziatori; 

▪ ai fornitori di beni e/o servizi che intrattengono rapporti sia continuativi che 

occasionali con la Società. 

Eventuali dubbi sull’applicabilità o sulle modalità di applicazione del Modello ad 

un soggetto od a una classe di soggetti terzi, sono risolti dall’Organismo di Vigilanza 

interpellato dal responsabile dell’area/funzione con la quale si configura il rapporto 

giuridico. 

Tutti i destinatari del Modello sono tenuti a rispettare puntualmente le 

disposizioni contenute nello stesso e le sue procedure di attuazione, a ciascuno 

applicabili. 

Il presente documento costituisce regolamento interno della Società, vincolante 

per la medesima. 

 

26. Organismo di Vigilanza. 

 

 Funzione 

La Società istituisce, in ottemperanza al Decreto, un Organismo di Vigilanza, 

idoneo, adeguato ed efficace nella sua attività di vigilanza, autonomo, 

indipendente e competente in materia di controllo dei rischi con People S.p.A.  

alla specifica attività svolta dalla Società e ai relativi profili giuridici. 

L’Organismo di Vigilanza ha il compito di vigilare costantemente: 

• sull’osservanza del Modello da parte dei destinatari, come sopra 

individuati; 

• sull’effettiva efficacia del Modello nel prevenire la commissione dei 

reati di cui al Decreto; 

▪ sull’attuazione delle prescrizioni del Modello nell’ambito dello 

svolgimento delle attività della Società; 

▪ sull’aggiornamento del Modello, nel caso in cui si riscontri la necessità 

di adeguare lo stesso a causa di cambiamenti sopravvenuti alla struttura ed 
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all’organizzazione aziendale od al quadro normativo di riferimento. 

L’Organismo di Vigilanza si dota di un proprio Regolamento di funzionamento, 

approvandone i contenuti e presentandolo all’organo di amministrazione nella 

prima seduta utile successiva alla nomina. 

 

 Requisiti 

 

I requisiti dell’O.d. V sono, tra gli altri: 

- connotazione specialistica. Tale indicazione è ripresa altresì nella Relazione 

di accompagnamento al decreto 231/01; 

- autonomia, così come disciplinato dall’art. 6, comma 1, lettera b) d.lgs. 

231/01 e indipendenza, secondo la quale l’O.d.V non potrà mai assumere 

compiti operativi. L’espressione dell’autonomia dell’O.d.V interviene anche 

attraverso il conferimento al medesimo di un budget di spesa, di un 

riconoscimento economico in capo a ciascun membro per le attività svolte e le 

responsabilità assunte, nonché la dotazione in capo all’Organismo di un proprio 

Regolamento; 

- professionalità: si riferisce al bagaglio culturale e tecnico del componente, 

che si trasfonde altresì nel curriculum e nella specifica, inserita all’interno del 

Modello, che ciascun membro abbia competenze in attività ispettive, 

consulenziali, oltre a conoscenze tecniche utile all’effettivo potere di controllo. 

Al fine di implementare le professionalità utili o necessarie per l’attività 

dell’Organismo di Vigilanza, e di garantire la professionalità dell’Organismo (oltre 

che la sua autonomia), viene attribuito all’Organismo di Vigilanza uno specifico 

budget di spesa a disposizione, finalizzato alla possibilità di acquisire all’esterno 

dell’Ente, quando necessario, competenze necessariamente integrative alle 

proprie. L’Organismo di Vigilanza potrà, così, anche avvalendosi di professionisti 

esterni, dotarsi di risorse competenti in materia giuridica, di organizzazione 

aziendale, revisione, contabilità, finanza e sicurezza sui luoghi di lavoro. Il 

suddetto budget potrà essere superato nell’eventualità di specifiche ragioni di 

urgenza. 

 

 Requisiti di eleggibilità 

Ciascun componente dell’Organismo di Vigilanza deve essere dotato di 
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professionalità, onorabilità, indipendenza, autonomia funzionale e continuità di 

azione, nonché della competenza necessaria per lo svolgimento dei compiti 

affidati dal Decreto. 

A tutti i membri dell’Organismo di Vigilanza è richiesto preventivamente di non 

trovarsi in alcuna delle condizioni di ineleggibilità e/o incompatibilità di seguito 

riportate: 

▪ la condizione di essere stati sottoposti a misure di prevenzione disposte 

dall’autorità giudiziaria ai sensi della legge 27 dicembre 1956 n. 1423 (legge sulle 

misure di prevenzione nei confronti delle persone pericolose per la sicurezza e 

per la pubblica moralità) o della legge 31 maggio 1965 n. 575 (disposizioni contro 

la mafia); 

▪ la condizione di essere indagati o di essere stati condannati, anche con 

sentenza non ancora definitiva o emessa ex artt. 444 e ss. c.p.p. (patteggiamento) 

o anche se con pena condizionalmente sospesa, salvi gli effetti della 

riabilitazione; 

▪ la condizione di aver commesso uno o più illeciti tra quelli 

tassativamente previsti dal D. Lgs. 231/2001; 

▪ alla reclusione per un tempo non inferiore a due anni per un qualunque 

delitto non colposo; 

▪ la condizione di essere interdetto, inabilitato, fallito o essere stato 

condannato, anche con sentenza non definitiva, ad una pena che comporti 

l’interdizione, anche temporanea, da uffici pubblici o l’incapacità ad esercitare 

uffici direttivi. 

Il verificarsi anche di una sola delle suddette condizioni comporta l’ineleggibilità 

alla carica di membro dell’O.d.V. e, in caso di elezione, la decadenza automatica 

da detta carica, senza necessità di una delibera di revoca da parte del Vertice 

Aziendale, che provvederà alla sostituzione. 

 

 Revoca, sostituzione, decadenza e recesso 

Fermo quanto previsto al punto precedente, la revoca dall’incarico di membro 

dell’ O.d.V può avvenire solo attraverso delibera dell’organo di amministrazione 

e solo in presenza di giusta causa. 

Sono condizioni legittimanti la revoca per giusta causa: 

▪ la perdita dei requisiti di eleggibilità; 
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▪ l’inadempimento agli obblighi inerenti all’incarico affidato; 

▪ la mancanza di buona fede e di diligenza nell’esercizio del proprio 

incarico; 

▪ la mancata collaborazione con gli altri membri dell’O.d.V; 

▪ l’assenza ingiustificata a più di due adunanze dell’O.d.V. 

In presenza di giusta causa, il Vertice Aziendale revoca la nomina del membro 

dell’O.d.V non più idoneo e, dopo adeguata motivazione, provvede alla sua 

immediata sostituzione. 

Costituisce causa di decadenza dall’incarico, prima della scadenza del temine, la 

sopravvenuta incapacità o impossibilità ad esercitare l’incarico. 

Ciascun componente dell’O.d.V può recedere in qualsiasi istante dall’incarico, 

previo preavviso minimo di un mese con comunicazione scritta e motivata al 

Vertice Aziendale. 

- In caso di decadenza o recesso in capo ad uno dei componenti dell’O.d.V, il 

Vertice Aziendale provvede tempestivamente alla sostituzione del componente 

divenuto inidoneo, anche con segnalazione del Presidente dell’O.d.V. 

 

• Attività e poteri 

 

L’Organismo di Vigilanza dispone di autonomi poteri di iniziativa e di controllo 

nell’ambito della Società, tali da consentire l’efficace esercizio delle funzioni 

previste nel Modello. 

All’Organismo di Vigilanza è affidata la funzione di:  

1) vigilare sull’osservanza delle prescrizioni contenute nel Modello 231;  

2) vigilare sull'osservanza dei Protocolli e delle Procedure, che 

costituiscono parte integrante del Modello 231;  

3) accertare, mediante ricognizioni sull’attività aziendale, le aree di attività 

aziendale effettivamente a rischio;  

4) verificare l’effettiva idoneità del Modello 231 a prevenire la commissione 

dei reati indicati nel D. Lgs. 231/2001;  

5) riscontrare l’esigenza di aggiornamento del Modello 231, ad esempio in 

relazione a mutate condizioni aziendali;  

6) formulare proposte al C.d.A. attinenti all’aggiornamento del Modello 

231;  
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7) curare l'aggiornamento del Modello 231, mediante il censimento costante 

e la mappatura dei rischi.  attivare le procedure di controllo di 

competenza, tenendo presente che la responsabilità per il controllo 

operativo è imputata al management operativo;  

8) raccogliere, elaborare e conservare informazioni, rilevanti con riguardo 

al rispetto del Modello 231 ed aggiornare la lista delle informazioni che i 

vari settori aziendali devono trasmettere all’Organismo di Vigilanza;  

9) coordinarsi con altre funzioni aziendali per migliorare il monitoraggio 

delle attività a rischio;  

10) controllare l’effettiva presenza, la regolare tenuta e l’efficacia della 

documentazione chiesta;  

11) promuovere iniziative affinché il Modello 231 sia conosciuto e compreso;  

12)  impartire gli indirizzi al responsabile delle risorse umane, per la 

formazione del personale e dei collaboratori esterni alla società, al fine 

della migliore attuazione del Modello 231;  

13) controllare che ogni anno sia organizzato un seminario di aggiornamento 

sulle questioni attinenti all’attuazione del Modello 231;  

14) controllare che i nuovi assunti ed i nuovi collaboratori esterni 

acquisiscano una formazione completa sul Modello 231;  

15)  condurre indagini interne per accertare le eventuali violazioni alle 

prescrizioni contenute nel presente Modello 231, ai Protocolli ed alle 

Procedure, che costituiscono parte integrante del Modello 231;  

16) attivare procedimenti disciplinari per la violazione delle prescrizioni 

contenute nel Modello 231;  

17) vigilare sulla corretta osservanza del Codice Etico e, conseguentemente, 

richiedere eventuali sanzioni disciplinari in caso di violazione del 

medesimo per i soli aspetti che abbiano attinenza o impatto con il 

Modello di organizzazione e gestione redatto ai sensi del D. Lgs. 231/01.  

L’inosservanza delle funzioni sopra indicate da parte dei componenti 

dell’Organismo di Vigilanza costituisce giusta causa di revoca dell’incarico. 

Per ogni esigenza necessaria al corretto svolgimento dei propri compiti, l’O.d.V. 

dispone di adeguate risorse allocate presso l’O.d.V. sulla base di un preventivo 

annuale, su proposta dell’O.d.V. stesso. 

Inoltre l’O.d.V. può giovarsi – sotto la sua diretta sorveglianza e responsabilità – 

nello svolgimento dei compiti affidatigli, della collaborazione di tutte le strutture 
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della Società ovvero di consulenti esterni, avvalendosi delle rispettive 

competenze e professionalità. Tale facoltà consente all’O.d.V. di assicurare un 

elevato livello di professionalità e la necessaria continuità di azione. 

In presenza di situazioni eccezionali ed urgenti, l’Organismo di Vigilanza può 

impegnare risorse eccedenti i propri poteri di spesa, con l’obbligo di darne 

immediata informazione all’Organo di Amministrazione. 

Le attività poste in essere dall’Organismo di Vigilanza non possono essere 

sindacate da alcun altro organismo o struttura aziendale. L’Organo di 

Amministrazione è in ogni caso chiamato a verificare che l’O.d.V. svolga i compiti 

che gli sono stati affidati, in quanto sull’Organo di Amministrazione grava in 

ultima istanza la responsabilità del funzionamento e dell’efficacia del Modello 

organizzativo. 

I componenti dell’O.d.V., nonché i soggetti dei quali esso, si avvale a qualsiasi 

titolo, sono tenuti all’obbligo di riservatezza in relazione a tutte le informazioni 

delle quali sono venuti a conoscenza nell’esercizio delle loro funzioni o attività. 

L’O.d.V. svolge le sue funzioni curando e favorendo una razionale ed efficiente 

cooperazione con gli organi e le funzioni di controllo esistenti nella Società. 

All’O.d.V. sono attribuiti tutti i poteri e le capacità di indagine necessari per 

intrattenere relazioni dirette e continuative con tutte le funzioni aziendali, 

segnatamente nel reperimento di documentazione e informazioni, nei limiti e nel 

rispetto della legge e delle procedure vigenti (privacy, obblighi di riservatezza, 

ecc. ecc.). 

L’Organismo di controllo agisce in diretto e constante collegamento con il 

Presidente del Consiglio di Amministrazione e con gli amministratori delegati.  

Periodicamente lo stesso Organismo si raccorda sia con il Consiglio di 

Amministrazione sia con il Collegio Sindacale, ove presente. Ogni anno, entro il 

31 gennaio, l’Organismo di Vigilanza trasmette sia al Consiglio di 

Amministrazione sia al Collegio Sindacale, ove presente, un rapporto scritto 

sull’andamento del controllo e sull’attuazione del Modello 231.  

Al di là di questo adempimento, in qualsiasi momento, con preavviso scritto di 

quindici giorni i citati organi societari possono convocare l’Organismo di 

Vigilanza per assumere informazioni sull’andamento del controllo e 

sull’attuazione del Modello 231. In maniera analoga, per gli stessi motivi e con 

gli stessi adempimenti, l’Organismo di Vigilanza può chiedere audizione ai citati 

organi societari. 
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 Diffusione, Formazione e comunicazione 

La Società, al fine di dare efficace attuazione al Modello, assicura la più ampia 

divulgazione dei contenuti e dei principi dello stesso all’interno della propria 

organizzazione ed ai terzi che svolgono attività in cui potrebbero essere commessi 

i reati previsti dal Decreto nell’interesse e/o a vantaggio       della società. 

In particolare, obiettivo della Società è estendere la comunicazione dei principi del 

Modello non solo ai propri dipendenti ma anche ai soggetti che, pur non 

rivestendo la qualifica formale di dipendente,  operano – anche occasionalmente 

– per conto della Società svolgendo un’attività dalla quale la medesima potrebbe 

incorrere nella contestazione di un reato previsto dal Decreto. 

L’Organo di Amministrazione, avvalendosi delle strutture aziendali, come di 

seguito indicate, provvede ad informare tutti i Destinatari dell’esistenza e del 

contenuto del Modello. 

In particolare: 

 il Modello è affisso presso la bacheca della sede legale e di tutte le sedi 

operative della Società, circostanza che è stata comunicata ai Dipendenti. In 

particolare, tutti i Dipendenti     (compresi i nuovi assunti) dovranno sottoscrivere 

una dichiarazione attestante la presa visione, nonché la conoscenza dei contenuti 

del Modello stesso; 

 i contratti con Fornitori, Collaboratori, Partner Commerciali e, più in 

generale, con tutti i soggetti esterni che operano in nome e/o per conto della 

Società, sono stati integrati in modo da prevedere l’esplicito riferimento al 

Decreto e al Modello, l’inosservanza delle cui  norme potrà costituire 

inadempimento delle obbligazioni contrattuali assunte; 

 gli Ordini di Servizio e Comunicazioni sono distribuiti a tutti gli interessati; 

  le Procedure sono rese note a tutti gli interessati. 

  L’attività di formazione, finalizzata a prevenire la commissione dei reati e 

degli illeciti amministrativi mediante la diffusione della conoscenza del Decreto, 

è articolata in relazione alla qualifica dei destinatari, al livello di rischio dell’area 

in cui operano, alla titolarità di poteri di rappresentanza o di amministrazione. 
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 Flussi informativi. 

 

Flussi informativi verso il Vertice Aziendale 

 

L’O.d.V riferisce esclusivamente all’organo di amministrazione in merito 

all’attuazione del Modello, all’emersione di eventuali criticità, all’esigenza di 

eventuali aggiornamenti e adeguamenti del Modello e alla segnalazione delle 

violazioni accertate. 

 

A tal fine, l’Organismo di Vigilanza predispone una relazione scritta semestrale 

che illustri le seguenti specifiche informazioni: 

 

▪ la sintesi dell’attività e dei controlli svolti dall’O.d.V durante l’anno; 

▪ eventuali discrepanze tra le procedure operative attuative delle disposizioni 

del Modello; 

▪ eventuali nuovi ambiti di commissione di reati previsti dal Decreto; 

▪ la verifica delle segnalazioni ricevute da soggetti esterni o interni che 

riguardino eventuali violazioni del Modello e i risultati delle verifiche 

riguardanti le suddette segnalazioni; 

▪ le procedure disciplinari e le eventuali sanzioni applicate alla Società, 

intendendo unicamente quelle inerenti alle attività a rischio; 

▪ una valutazione generale del Modello, con eventuali proposte di integrazioni 

e migliorie di forma e contenuto, sull’effettivo funzionamento dello stesso; 

▪ eventuali modifiche del quadro normativo di riferimento; 

▪ un rendiconto delle spese sostenute. 

Fermo restando i termini di cui sopra, l’organo di amministrazione e il collegio 

sindacale, ove presente, hanno comunque facoltà di richiedere incontri in 

qualsiasi momento all’O.d.V il quale, a sua volta, ha la facoltà di richiedere, 

attraverso le funzioni o i soggetti competenti, incontri con i predetti organi 

quando lo ritiene opportuno. 
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Flussi informativi verso l’O.d.V 

Al fine di agevolare l’attività di vigilanza sull’effettività e sull’efficacia del 

Modello, l’O.d.V. è destinatario di tutte le segnalazioni e le informazioni ritenute 

utili a tale scopo. 

Tutti i Destinatari del Modello sono tenuti ad informare in modo dettagliato e 

tempestivo l’O.d.V. in  ordine ad ogni violazione o sospetto di violazione del 

Modello, dei suoi principi generali e del Codice  previsto dal D. Lgs. 231/2001, 

nonché in ordine alla loro inidoneità, inefficacia e a ogni altro aspetto 

potenzialmente rilevante. 

All’Organismo di Vigilanza deve essere comunicato:  

1) ogni informazione relativa ai reati indicati nel D. Lgs. 231/2001;  

2) ogni informazione relativa alle violazioni delle prescrizioni contenute nel 

Modello 231, nelle Procedure, nei Protocolli, nonché nel Codice etico che 

possano avere attinenza ed impatto con il Modello di organizzazione e 

gestione redatto ai sensi del D. Lgs. 231/01; 

3) ogni informazione pervenuta da terzi e dagli utenti, con riguardo alle 

questioni indicate nei numeri precedenti di questo capo; 

4) ogni informazione concernente provvedimenti o notizie provenienti da 

autorità amministrative (comprese quelle di pubblica sicurezza) o 

giudiziarie (comprese quelle di polizia giudiziaria), pertinenti allo 

svolgimento di indagini, anche a carico di ignoti, su reati contemplati nel 

D. Lgs. 231/2001;  

5) ogni richiesta di assistenza legale, di dirigenti o dipendenti, in caso di 

avvio di procedimento penale per i reati; 

6) ogni rapporto dei responsabili delle funzioni aziendali che riguardano 

eventuali violazioni delle prescrizioni contenute nel Modello 231, nei 

Protocolli, nelle Procedure, nelle Istruzioni operative, nei Regolamenti e 

nel Codice etico;  

7) informative e documenti che fossero richiesti dall'Organismo di 

Vigilanza;  

8) report degli audit svolti dagli Enti di certificazione;  

9) svolgimento delle attività formative ed informative su Modello 231, 

Protocolli, Procedure e Codice etico; 

10) modifiche organizzative societarie ed aziendali;  
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11) operazioni societarie e sul capitale sociale;  

12) variazioni nelle attività svolte;  

13) ottenimento di autorizzazioni, licenze, concessioni o affidamenti per 

l’esercizio dell’attività;  

14) documentazione relativa al sistema di deleghe;  

15) modifiche organizzative attinenti la sicurezza sul lavoro;  

16)  instaurazione di rapporti con terzi per l’affidamento di servizi che 

rientrano nell’oggetto sociale;  

17) copia di ogni verbale rilasciato dagli organi di controllo a seguito di 

verifiche/controlli/accertamenti effettuati su ogni 

sito/cantiere/impianto/sede aziendale in ambito SSL, ambientale o 

amministrativo.  

Viene lasciata la facoltà all’O.d.V. di integrare quanto riportato sopra e di 

richiedere ogni altra informazione che riterrà necessaria alle Direzioni coinvolte 

nelle potenziali aree a rischio indicate nella Parte speciale del presente Modello. 

Deve essere altresì portata a conoscenza dell’O.d.V. ogni altra informazione, di 

cui si è venuti a diretta conoscenza, proveniente sia da Dipendenti che da terzi, 

attinente la commissione dei reati previsti dal Decreto o comportamenti non in 

linea con il Modello predisposto. 

Ogni informazione, segnalazione, report, previsti nel presente Modello sono 

conservati dall’O.d.V. in   un apposito archivio riservato (informatico o cartaceo) 

per un periodo di 10 anni. L’accesso all’archivio è consentito esclusivamente 

all’Organo di Amministrazione, al Presidente del Collegio Sindacale, ove presente, 

oltre che all’O.d.V.. 

 

 

27. Sistema sanzionatorio 

 

Il presente sistema sanzionatorio deve essere considerato dai Destinatari del 

Modello come parte integrante del regolamento aziendale e perciò è applicabile 

nei confronti di tutto il personale dipendente, della dirigenza e dei vertici 

aziendali, nonché nei confronti di chiunque svolga un’attività per conto o 

nell’interesse della Società, anche se lavoratore non subordinato. 
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 Principi generali 

 

Affinché il Modello di organizzazione, gestione e controllo possa efficacemente 

presidiare i rischi individuati dalla Società, esso deve predisporre di un adeguato 

sistema disciplinare “idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 

Modello” (art. 6, comma 2, lett. e) del D. Lgs. 231/2001). Ai fini del presente 

sistema sanzionatorio costituiscono condotte oggetto di sanzione qualsiasi 

azione o comportamento difforme dalla legge e dalle previsioni del Modello e 

del Codice Etico 

anche qualora il comportamento sia realizzato nell’interesse della Società ovvero 

con l’intenzione di arrecare ad essa un vantaggio. 

L’applicazione delle sanzioni contenute in questo sistema disciplinare è 

indipendente dallo svolgimento e dall’esito del procedimento penale 

eventualmente avviato dall’autorità giudiziaria, in quanto le regole di condotta 

imposte dal Modello sono assunte dalla Società in piena autonomia e 

indipendentemente dalla tipologia di illecito che le violazioni del Modello stesso 

possano determinare. 

 

 Definizione e limiti della responsabilità disciplinare 

 

La Società assicura che le sanzioni irrogabili nei confronti dei destinatari del 

presente Modello rientrano in quelle previste dalle norme di legge e di 

regolamento vigenti, dal sistema sanzionatorio previsto dal Contratto Collettivo 

Nazionale di Lavoro Commercio e Servizi, in quanto regolamento interno della 

Società integrante anche i contratti di lavoro subordinato stipulati dalla Società, 

e dai regolamenti aziendali. 

 

Inoltre, la Società afferma che per la contestazione dell’illecito e per l’irrogazione 

della relativa sanzione è applicato sul piano procedurale l’art. 7 della L. n. 

300/1970 (Statuto dei Lavoratori). 

 

 Criteri generali di irrogazione delle sanzioni disciplinari 

 

Nel procedimento di irrogazione della sanzione sarà preso in considerazione sia 
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lo status giuridico del soggetto nei cui confronti si procede (amministratore, 

sindaco, dirigente, collaboratore, dipendente, etc.), sia la tipologia e l’entità di 

ciascuna sanzione. Queste ultime saranno proporzionate alla gravità delle 

condotte indebite e saranno, in ogni caso, definite con riferimento ai seguenti 

criteri generali: 

 

▪ grado di imprudenza, imperizia, negligenza, colpa o dolo del 

comportamento relativo all’azione/omissione; 

▪ rilevanza degli obblighi violati; 

▪ potenzialità del danno derivante per la Società, anche in 

considerazione dell'eventuale applicazione della sanzione prevista 

dall'artt. 9 e ss. del D. Lgs. 231/2001; 

▪ livello di responsabilità gerarchica e/o tecnica del soggetto coinvolto; 

▪ eventuale concorso di più soggetti nella commissione della medesima 

condotta; 

▪ presenza di circostanze attenuanti o aggravanti rilevate con riferimento 

al comportamento tenuto, in particolare verrà presa in considerazione la 

professionalità, ai precedenti disciplinari e alle circostanze in cui è stato 

commesso il fatto. 

In ogni caso, nell’irrogazione della sanzione saranno rispettati i principi di 

gradualità e di proporzionalità rispetto alla gravità delle violazioni commesse. 

La Società ha sempre la facoltà di chiedere il risarcimento dei danni derivanti 

dalla violazione del Modello, il quale sarà commisurato: 

▪ al livello di responsabilità ed autonomia del dipendente, autore 

dell’illecito disciplinare; 

▪ all’eventuale esistenza di precedenti disciplinari a carico dello stesso; 

▪ al grado di intenzionalità del suo comportamento; 

▪ al livello di rischio cui la Società ragionevolmente ritiene di essere stata 

esposta a seguito della condotta censurata. 

 

 Le condotte sanzionate 

 

Come già anticipato, il sistema disciplinare è volto a sanzionare qualsiasi 

comportamento commissivo, omissivo o elusivo, che leda o minacci l’efficacia 
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del presente Modello di organizzazione, gestione e controllo. 

A titolo esemplificativo, costituiscono infrazioni disciplinari i seguenti 

comportamenti: 

▪ la violazione dei principi e delle procedure previste dal Modello o 

stabilite per la sua attuazione; 

▪ scrivere, eventualmente cooperando con altri dipendenti, documenti 

non veritieri o agevolare altri, anche senza realizzare alcuna condotta, la 

redazione di documenti non veritieri; 

▪ sottrarre, distruggere o modificare documenti che riguardano la 

procedura, al fine di sottrarsi ai controlli previsti dal Modello; 

▪ l’omessa vigilanza della corretta ed effettiva applicazione delle 

disposizioni delle procedure aziendali da parte dei superiori gerarchici 

sul comportamento dei propri sottoposti; 

▪ l’ostacolo alla attività di vigilanza dell’Organismo di Vigilanza; 

▪ l’impedimento all’accesso alle informazioni e alla documentazione 

richiesta dai soggetti preposti ai controlli delle procedure e delle 

decisioni; 

▪ la realizzazione di qualsiasi altra condotta idonea a eludere il sistema di 

controllo previsto dal Modello. 

 

 

 I soggetti destinatari delle sanzioni e i loro doveri 

 

Tutti i soggetti che hanno il dovere di rispettare e applicare il Modello sono anche 

destinatari del presente sistema sanzionatorio. 

In particolare, sono Destinatari delle sanzioni: 

▪ tutti i dipendenti della società, indipendentemente dalla natura, forma e 

disciplina del relativo rapporto di lavoro subordinato (ad es. operai, 

impiegati, quadri, apprendisti, etc.); 

▪ i dirigenti della società e coloro che svolgono, di fatto, funzioni apicali; 

▪ l’Amministratore Unico; 

▪ i membri del Consiglio di Amministrazione; 

▪ i revisori; 

▪ i sindaci; 
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▪ tutti coloro che svolgono un’attività per conto o nell’interesse della Società, 

anche se lavoratori non subordinati (ad es. agenti, collaboratori, consulenti, 

etc.); 

▪ i partner commerciali e i fornitori di beni o servizi. 

▪ Gli investitori e i finanziatori; 

I Destinatari devono uniformare la propria condotta ai principi e alla procedure 

inerenti le attività aziendali sanciti nel Modello di organizzazione, gestione e 

controllo e nel Codice Etico. 

Tutti i Destinatari sono informati circa l’esistenza e il contenuto del presente 

sistema sanzionatorio; l’Organismo di Vigilanza verifica l’adozione delle 

procedure specifiche per la comunicazione di quest’ultimo. 

 

 Misure e sanzioni nei confronti dei lavoratori subordinati 

 

L’inosservanza delle disposizioni e delle regole comportamentali previste dal 

Modello e dal Codice Etico costituisce, se accertata, un inadempimento 

contrattuale in relazione alle obbligazioni che derivano dal rapporto di lavoro ai 

sensi dell’art. 2104 cod. civ. 

I provvedimenti disciplinari sono adottati nei confronti dei lavoratori subordinati 

in conformità all’art. 7 della Legge 20 maggio 1970, n. 300 (Statuto dei Lavoratori) 

ed al CCNL precedentemente citato. 

In particolare, il sistema sanzionatorio previsto dal Contratto Collettivo 

Nazionale di Lavoro di categoria, a seconda della gravità delle mancanze, prevede 

le seguenti sanzioni: 

▪ richiamo verbale; 

▪ ammonizione scritta; 

▪ multa; 

▪ sospensione; 

▪ licenziamento (per giustificato motivo oggettivo) “con preavviso”; 

▪ licenziamento (per giusta causa) “senza preavviso”. 

Qualora il fatto costituisca violazione anche di doveri derivanti dalla legge o dal 

rapporto di lavoro, tali da non consentire ulteriormente il proseguimento del 

rapporto di lavoro neppure in via provvisoria, potrà essere deciso il licenziamento 

senza preavviso, secondo l’art. 2119 c.c., fatto salvo il rispetto del procedimento 
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disciplinare. 

 

Nel caso di reiterazione di violazioni ovvero di violazioni di particolare gravità o 

che hanno esposto la Società al pericolo di conseguenze pregiudizievoli, si applica 

una sanzione di maggiore gravità rispetto a quella prevista per la violazione 

commessa o, nei casi più gravi, il licenziamento. 

 

 Misure e sanzioni nei confronti dei dirigenti 

 

Il rapporto dirigenziale è un rapporto caratterizzato per la sua natura fiduciaria: 

la condotta del dirigente influisce sia all’interno della società, sia all’esterno della 

stessa. 

Nei confronti dei dirigenti non risulta disponibile a priori un apparato 

sanzionatorio ad hoc; ciononostante, in ossequio alla ormai pacificamente 

riconosciuta applicabilità a tale categoria dell'art. 7 dello Statuto dei Lavoratori 

(Corte Cost. 24.06.92 n. 309 – Cass SS.UU. 30.03.2007 n. 7880), si ritiene ragionevole 

ed opportuno estendere il sistema previsto per gli altri lavoratori dipendenti, con 

i marginali adattamenti determinati dalla peculiarità del rapporto dirigenziale. 

Così – fermo l'eventuale esperimento di una parallela azione risarcitoria – anche 

le sanzioni applicabili ai dirigenti potranno essere: 

−   il richiamo verbale o scritto; 

− la multa (cautelativamente non superiore alle 4 ore di retribuzione) 

− la sospensione dal lavoro e dalla retribuzione (cautelativamente non 

superiore a 10 giorni); 

− il licenziamento per mancanze, con preavviso, o senza, a seconda della 

gravità del comportamento tenuto dal dirigente. 

Ai fini della procedura di contestazione e irrogazione della sanzione, dovranno 

essere applicate, comunque e per lo meno, le garanzie di cui ai co 2 e 3 dell'art. 7 

dello Statuto dei Lavoratori, risulteranno pertanto imprescindibili la preventiva 

contestazione dell'addebito nonché l'eventuale audizione del dipendente. 

Eventualmente, se presenti, potranno essere revocate procure e deleghe. 

 

 Misure e sanzioni nei confronti dell’Amministratore Unico, 

dell’amministratore delegato e dei consiglieri di amministrazione. 
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L’Amministratore Unico e l’Amministratore delegato rappresentano il vertice 

della Società e riflettono quindi l’immagine della Società verso chiunque lavori 

e/o entri in contatto con l’azienda. 

Perciò, se la violazione è commessa dall’Amministratore Unico o 

dall’Amministratore delegato, l’Organismo di Vigilanza valuta la violazione e 

assume il provvedimento più idoneo previsto dalla legge, tenendo conto della 

gravità, della colpa e del danno derivante alla Società. Se invece l’illecito è 

commesso da un membro del Consiglio di Amministrazione, la sanzione viene 

irrogata dall’Amministratore delegato. 

Viene tuttavia integrato lo strumento tipico del diritto societario con determinate 

sanzioni disciplinari articolate ed irrogate in base alla gravità della violazione. 

− richiamo formale, in forma scritta, che censuri le violazioni delle 

prescrizioni del Modello; 

− revoca di procure; 

− decadenza dalla carica sociale al sopravvenire di una causa che incida 

sui requisiti di onorabilità e professionalità; 

− disconoscimento della qualità di amministratore pur senza revoca del 

mandato; 

− sospensione della maturazione del diritto all'esercizio delle stock options, 

ove previste; 

− blocco all'esercizio di queste ultime, ove previste, seppur già maturate; 

− sospensione; 

− revoca. 

 Misure e sanzioni nei confronti dei componenti dei revisori 

I revisori non sono soggetti apicali della Società, ma aderiscono comunque ai 

principi del Modello di organizzazione, gestione e controllo e del Codice Etico, in 

relazione al tipo di funzione che essi svolgono nell’azienda. 

In caso di violazione delle regole comportamentali del presente Modello, 

l’Organismo di Vigilanza deve darne immediata comunicazione 

all’Amministratore Unico mediante relazione scritta. 

Questi ultimi potranno assumere, seguendo le disposizioni previste dallo Statuto, 

gli opportuni provvedimenti tra cui, per esempio, la convocazione dell’Assemblea 

dei Soci, al fine di adottare le misure più idonee previste dalla legge. 
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 Misure e sanzioni nei confronti dei Soggetti Esterni alla Società 

I rapporti con i Soggetti Esterni alla Società (collaboratori, agenti, rappresentanti, 

consulenti e in generale tutti i lavoratori autonomi, nonché fornitori e partner 

commerciali) sono regolati da adeguati contratti di forma scritta che devono 

prevedere clausole di rispetto dei principi fondamentali del Modello e del Codice 

Etico da parte dei confronti di tali soggetti esterni. 

In particolare, il mancato rispetto degli stessi deve comportare la risoluzione di 

diritto, ex art. 1456 cod. civ., o per giusta causa dei medesimi rapporti, come 

appropriata per il rapporto in questione, fatta salva l’eventuale richiesta di 

risarcimento qualora da tale comportamento derivino danni concreti per la 

Società. 

L’eventuale mancata inclusione di tali clausole deve essere comunicata dalla 

funzione nel cui ambito opera il contratto, con le debite motivazioni, 

all’Organismo di Vigilanza. 

 

 Procedimento di segnalazione e applicazione delle sanzioni disciplinari 

Tutti i Destinatari del Modello hanno il dovere di segnalare ogni violazione del 

Modello o delle procedure stabilite in attuazione dello stesso, da chiunque 

commessa, all’Organismo di Vigilanza, ferme restando le procedure e i 

provvedimenti di competenza del titolare del potere disciplinare. 

Essi possono utilizzare il modello di segnalazione allegato al presente Modello 

[Allegato n. 5: fac-simile di modello di segnalazione], oppure per tutelare la 

propria identità e il relativo diritto alla riservatezza, possono utilizzare la 

procedura di whistleblowing, adottata per regolamentare, incentivare e proteggere, 

chi, nello svolgimento delle proprie mansioni lavorative, venendo a conoscenza di 

un illecito e/o di un’irregolarità sul luogo di lavoro, rilevanti ai fini del D. Lgs. n. 

231/2001, decide di farne segnalazione. 

Dopo aver ricevuto la segnalazione, l’Organismo di Vigilanza deve 

immediatamente porre in essere i dovuti accertamenti, previo mantenimento 

della riservatezza del soggetto contro cui sta procedendo. Le sanzioni sono 

adottate dagli organi aziendali competenti, in virtù dei poteri loro conferiti dallo 

Statuto o da regolamenti interni alla Società. 

Dopo le opportune valutazioni, l’Organo di Vigilanza informerà il titolare del 

potere disciplinare che darà il via all’iter procedurale al fine delle contestazioni e 

dell’ipotetica applicazione delle sanzioni. 
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La potestà disciplinare compete certamente all'organo di amministrazione che, 

all'interno dell'ente, svolge il ruolo di datore di lavoro. Ferma tale competenza, 

riveste un ruolo di particolare rilevanza anche l'Organismo di Vigilanza, il quale, 

costituendo il terminale di una serie di flussi informativi inerenti, tra il resto, alla 

violazione del Modello, svolge un compito propulsivo di esercizio dell'azione 

disciplinare nel caso in cui venga a conoscenza di violazioni del Modello, 

sussistendo un vero e proprio diritto-dovere in tal senso. 

Sono, altresì, disciplinate le segnalazioni anonime, ovvero quelle segnalazioni 

prive di elementi che consentano di identificare il loro autore. Le segnalazioni 

anonime non verranno prese in considerazione per quanto attiene la tutela 

accordata dalla norma al segnalante (art. 6, commi 2-ter e 2-quater, D. Lgs. n. 

231/2001). Le predette segnalazioni saranno oggetto di ulteriori verifiche solo ove 

siano connotate da un contenuto adeguatamente dettagliato e circostanziato e 

aventi ad oggetto illeciti o irregolarità particolarmente gravi. 

I destinatari delle segnalazioni, individuati dalla Società, sono i membri 

dell’Organismo di Vigilanza. 

Le segnalazioni – ove si intenda utilizzare la forma scritta- possono essere 

effettuate ed inviate all’indirizzo di posta elettronica appositamente istituito sia 

attraverso comunicazione scritta da inviare alla sede legale. 

La Società, inoltre, in conformità a quanto previsto dalla normativa, ha istituito un 

ulteriore canale informativo idoneo a garantire la riservatezza dell’identità del 

segnalante. 

Il segnalante potrà, pertanto, far pervenire la propria segnalazione, anche 

verbalmente, riferendo ai soggetti destinatari della segnalazione come sopra 

individuati. 

La Società ed i destinatari della segnalazione agiscono in modo da garantire i 

segnalanti contro qualsiasi forma di ritorsione o comportamenti discriminatori, 

diretti o indiretti, per motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla 

segnalazione. 

La Whistleblowing Policy adottata dalla Società disciplina dettagliatamente i 

compiti e le attività di verifica effettuate da chi riceve la segnalazione e volte a 

verificarne la fondatezza della stessa. 

La Società al fine di incentivare l’uso dei sistemi interni di segnalazione e di 

favorire la diffusione di una cultura della legalità illustra al proprio personale 



66  

dipendente in maniera chiara, precisa e completa il procedimento di 

segnalazione interno adottato. 

 

28. Whistleblowing. 

 

Con la Legge 30 novembre 2017, n. 179 recante le “Disposizioni per la tutela degli 

autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di 

un rapporto di lavoro pubblico o privato”, il Legislatore, nel tentativo di armonizzare 

le disposizioni previste per il settore pubblico con la richiamata Legge, ha 

introdotto specifiche previsioni per gli enti destinatari del D. Lgs. n. 231/2001 ed 

ha inserito all’interno dell’art. 6 del D. Lgs. n. 231/2001 tre nuovi commi, ovvero il 

comma 2-bis, 2-ter e 2-quater. 

 

In particolare, l’art. 6 dispone: 

 

▪ Al comma 2-bis che i Modelli di Organizzazione, Gestione e Controllo devono 

prevedere: 

 

- uno o più canali che consentano ai soggetti indicati nell’art. 5, comma 1, 

lettere a) e b), di presentare, a tutela dell’integrità dell’ente, segnalazioni 

circostanziate di condotte illecite, rilevanti ai sensi del Decreto e fondate su 

elementi di fatto precisi e concordanti, ovvero di violazioni del Modello di 

organizzazione e gestione dell’ente, di cui siano venuti a conoscenza in ragione 

delle funzioni svolte; tali canali garantiscono la riservatezza dell’identità del 

segnalante nelle attività di gestione della segnalazione; 

 

- almeno un canale alternativo di segnalazione idoneo a garantire, con 

modalità informatiche, la riservatezza dell’identità del segnalante; 

 

- il divieto di atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei 

confronti del segnalante per motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla 

segnalazione; 

 

- nel sistema disciplinare adottato ai sensi del comma 2, lettera e), sanzioni 
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nei confronti di chi viola le misure di tutela del segnalante, nonché di chi effettua 

con dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelano infondate. 

 

▪ Al comma 2-ter prevede che l’adozione di misure discriminatorie nei 

confronti dei soggetti che effettuano le segnalazioni di cui al comma 2-bis può 

essere denunciata all’Ispettorato del Lavoro, per i provvedimenti di propria 

competenza, oltre che dal segnalante, anche dall’organizzazione sindacale 

indicata dal medesimo. 

 

▪ Al comma 2-quater è disciplinato il licenziamento ritorsivo o discriminatorio 

del soggetto segnalante, che viene espressamente qualificato come “nullo”. Sono 

altresì indicati come nulli il mutamento di mansioni ai sensi dell’art. 2103 c.c., 

nonché qualsiasi altra misura ritorsiva o discriminatoria adottata nei confronti 

del segnalante. 

 

Il predetto articolo, inoltre, prevede che in caso di controversie legate 

all’erogazione di sanzioni disciplinari, demansionamenti, licenziamenti, 

trasferimenti ovvero sottoposizione del segnalante ad altra misura organizzativa 

avente effetti negativi sulle condizioni di lavoro, spetta al datore di lavoro 

provare che tali misure siano state adottate sulla base di ragioni estranee alla 

segnalazione. 

 

La Legge sul whistleblowing introduce nell’ordinamento giuridico italiano un 

apparato di norme volto a migliorare l’efficacia degli strumenti di contrasto ai 

fenomeni corruttivi, nonché a tutelare con maggiore intensità gli autori delle 

segnalazioni incentivando il ricorso allo strumento della denuncia di condotte 

illecite o di violazioni dei modelli di organizzazione, gestione e controllo 

gravando il datore di lavoro dell’onere di dimostrare - in occasione di 

controversie legate all’irrogazione di sanzioni disciplinari, demansionamenti, 

licenziamenti, trasferimenti o alla sottoposizione del segnalante ad altra misura 

organizzativa successiva alla presentazione della segnalazione avente effetti 

negativi, diretti o indiretti, sulla condizione di lavoro - che tali misure risultino 

fondate su ragioni estranee alla segnalazione stessa (c.d. “inversione dell’onere 

della prova a favore del segnalante”). 
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 La procedura di whistleblowing e canali per le segnalazioni 

 

Al fine di dare attuazione alle integrazioni apportate all’art. 6 del D. Lgs. n. 

231/2001 si rende dunque necessaria l’integrazione nel Modello di un sistema di 

gestione delle segnalazioni di illeciti che consenta di tutelare l’identità del 

segnalante ed il relativo diritto alla riservatezza anche attraverso l’introduzione 

all’interno del sistema disciplinare di specifiche sanzioni comminate in caso di 

eventuali atti di ritorsione ed atteggiamenti discriminatori in danno del 

segnalante per il fatto di aver denunciato, in buona fede e sulla base di 

ragionevoli elementi di fatto, comportamenti illeciti e/o in violazione del 

Modello o del Codice Etico. 

 

La Società al fine di garantire l’efficacia del sistema di whistleblowing ha adottato 

una specifica procedura volta a regolamentare, incentivare e proteggere, chi, 

nello svolgimento delle proprie mansioni lavorative, venendo a conoscenza di un 

illecito e/o di un’irregolarità sul luogo di lavoro, rilevanti ai fini del D. Lgs. n. 

231/2001, decide di farne segnalazione. 

 

Oggetto delle segnalazioni saranno quindi: 

 

▪ condotte illecite che integrano una o più fattispecie di reato da cui può 

derivare una responsabilità per l’ente ai sensi del Decreto; 

▪ condotte che, pur non integrando alcuna fattispecie di reato, sono state poste 

in essere contravvenendo a regole di condotta, procedure, protocolli o 

disposizioni contenute all’interno del Modello o dei documenti ad esso allegati. 

 

Non saranno meritevoli di segnalazione, invece, questioni di carattere personale 

del segnalante, rivendicazioni o istanze attinenti alla disciplina del rapporto di 

lavoro o rapporti con il superiore gerarchico o con i colleghi. 

 

Le segnalazioni devono fornire elementi utili a consentire ai soggetti preposti di 

procedere alle dovute e appropriate verifiche ed accertamenti (art. 6, comma 2-

bis, D. Lgs. n. 231/2001). 

Sono, altresì, disciplinate le segnalazioni anonime, ovvero quelle segnalazioni 
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prive di elementi che consentano di identificare il loro autore. Le segnalazioni 

anonime non verranno prese in considerazione per quanto attiene la tutela 

accordata dalla norma al segnalante (art. 6, commi 2-ter e 2-quater, D. Lgs. n. 

231/2001). Le predette segnalazioni saranno oggetto di ulteriori verifiche solo 

ove siano connotate da un contenuto adeguatamente dettagliato e circostanziato 

e aventi ad oggetto illeciti o irregolarità particolarmente gravi. 

 

I destinatari delle segnalazioni, individuati dalla Società, sono i membri 

dell’Organismo di Vigilanza. 

 

Il segnalante potrà, pertanto, far pervenire la propria segnalazione, anche 

verbalmente, riferendo ai soggetti destinatari della segnalazione come sopra 

individuati. 

 

La Società ed i destinatari della segnalazione agiscono in modo da garantire i 

segnalanti contro qualsiasi forma di ritorsione o comportamenti discriminatori, 

diretti o indiretti, per motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla 

segnalazione. 

 

La Whistleblowing Policy adottata dalla Società disciplina dettagliatamente i 

compiti e le attività di verifica effettuate da chi riceve la segnalazione e volte a 

verificarne la fondatezza della stessa. 

 

La Società al fine di incentivare l’uso dei sistemi interni di segnalazione e di 

favorire la diffusione di una cultura della legalità illustra al proprio personale 

dipendente in maniera chiara, precisa e completa il procedimento di 

segnalazione interno adottato. 

 

 Sanzioni connesse alla violazione della procedura di Whistleblowing 

Codesto Modello, nel rispetto della nuova disciplina, stabilisce il divieto di 

qualsivoglia atto discriminatorio nei confronti dei Whistleblowers; a ciò si aggiunge 

l’opportunità di predisporre un sistema disciplinare che preveda la sanzione nei 

confronti di chi viola le misure a tutela del segnalante nonché di chi effettua, con 

dolo o colpa grave, segnalazioni infondate, ribadendo quanto riportato all’art. 2, 
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comma 2 quater, d.lgs. 231/01 circa la nullità espressa verso misure ritorsive e 

discriminatorie (licenziamento, mutamento di lavoro, ecc). Il Modello 

organizzativo indica come destinatari delle segnalazioni whistleblowing i seguenti 

soggetti: 

- Organismo di Vigilanza; 

- Responsabile funzione compliance, ove presente; 

Resta intesa l’opportunità di coinvolgere sempre l’O.d.V anche quando non 

sia indicato tra i destinatari della segnalazione whistleblowing. 

 

 

28 Reati commessi da società appartenenti a un gruppo 

Nonostante sia assente a livello ordinistico una disciplina generale del gruppo di 

imprese (inteso quale raggruppamento di enti dotati di singole e distinte 

soggettività giuridiche), esistono indici di rilevanza    delle società organizzate in 

forma di gruppo, quali: 

- il controllo e il collegamento (art. 2359 c.c.); 

- la direzione e il coordinamento (art. 2497 c.c.). 

 

A livello di d.lgs. 231/01 non è prevista una responsabilità diretta del gruppo, 

bensì una responsabilità degli Enti nel gruppo di impresa, sussistente, in 

particolare, a carico della capogruppo. Affinché tale responsabilità possa ritenersi 

sussistente, quest’ultima dovrà essere adeguatamente individuata e motivata in 

sede giudiziaria. 

Perché un’altra società del gruppo possa ritenersi responsabile da reato, occorre 

che l’illecito commesso nella controllata abbia recato una specifica e concreta 

utilità (anche non necessariamente di carattere patrimoniale) alla controllante o 

ad altra società del gruppo. 

In sostanza, la holding/controllante potrà ritenersi responsabile per il reato 

commesso nell’attività della controllata quando: 

- l’interesse o vantaggio, immediato e diretto, sia rinvenibile non solo nella 

controllata ma anche nella controllante; 

- vi sia stata una partecipazione a livello di concorso nella commissione del 

reato da parte di persone collegate in via funzionale alla controllante, per il 
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tramite, ad esempio, di direttive di programmazione fissate dai vertici da ritenersi 

penalmente illegittime o di coincidenza tra gli apicali della holding con quelli della 

società controllata. 
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PARTE SPECIALE 

Modello di controllo, gestione e organizzazione ex D. Lgs. 231/2001    

della società People S.p.A. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 





  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Allegati: 

1)  D. Lgs 231 / 2001; 

2) Codice etico; 

3) Organigramma; 

4) Mappatura dei rischi; 

5) Modello di segnalazione all’O.d.V.. 


